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ramo di mandorlo
Quando percorro una strada a scorrimento veloce non accetto quasi mai di buon grado i cartelli di mode-
rare la velocità, uomini al lavoro, scambio di carreggiata. La tentazione è quella di continuare a correre a 
meno che non sia strettamente necessario. Raramente rifletto che il lavoro di quegli uomini di rifare i giunti 
dei viadotti, sostituire i guard-rail, ripristinare il manto stradale usurato dal traffico intenso è essenziale 
per garantire la nostra quotidiana percorrenza di lavoro e di svago. Non sarà l’elogio della lentezza, ma 
quantomeno una metafora della nostra vita e delle nostre relazioni.

Giovanni percorse tutta la regione del Giordano…: «Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diver-
ranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!». (II domenica di Avvento, anno C).

Don Carlo Carbonetti
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Interpellato da una lettrice 
di “BenEssere” - la salute con 
l’anima - edizioni San Paolo, 
sul presepio, il Cardinale, tra 
l’altro afferma: ”Innanzitut-
to il Presepio è una rappre-
sentazione di un evento, la 
nascita di un bambino che  
rallegra da sempre la vita di 
una famiglia e di una società. 
Un figlio è un grande dono 
per tutti .
Quando San Francesco pen-
sò al presepio, nella dolcezza 
della sua persona intendeva 
offrire a tutti un  momento di 
gioia, di contemplazione di 
quel Mistero che noi riassu-
miamo con la nascita di Gesù 
figlio di Dio e figlio di Maria.
 Il presepio poi è diventato 
la rappresentazione di tut-
ta una comunità, anzi di un 
mondo che dentro il grande 
campo delle professioni e del 
lavoro inserisce la presenza 
di Dio attraverso il Bambino 
Gesù ed insieme la rappre-
sentazione  del creato nel 
volgere dei giorni”.
Era il 29 novembre del 1223 
quando papa Onorio III con 
la bolla “Solet annuere” ap-
provò definitivamente la Re-
gola dei Frati Minori. Pochi 
giorni dopo Francesco si av-
viò  verso l’eremo di Greccio 
dove espresse il desiderio di 
celebrare lì,  il Natale.
In quella notte del Natale del 
1223 Francesco chiese di po-
ter celebrare l’Eucaristia su 
una mangiatoia alla presen-
za di un bue e di un asinel-
lo per “vedere con gli occhi 
del corpo” come il bambino 
Gesù, nella sua scelta di ab-
bassamento, fu adagiato in 
una mangiatoia.
In quella notte a Greccio non 
vi erano altri figuranti che 
un bue e un asino. France-
sco morì tre anni più tardi 
nel 1226 e venne canonizza-
to da papa Gregorio IX nel 
1928; da quel momento, gra-
zie all’opera dei suoi frati, la 
devozione nei suoi confronti 
si diffuse in maniera capil-
lare ed anche l’avvenimento 
di Greccio destò in molti il 

desiderio di raffigurare e re-
plicare il Presepio divenendo 
così patrimonio della cultura 
e delle fede popolare.
Tanto che, come risponde 
il Cardinale alla signora su 
BenEssere: “ Il Presepio poi 
è diventato la rappresenta-
zione di tutta una comunità, 
anzi di un mondo che dentro 
il grande campo delle profes-
sioni e del lavoro inserisce la 
presenza di Dio attraverso il 
Bambino Gesù ed insieme la 
rappresentazione  del creato 
nel volgere dei giorni”.
A me è restato sempre im-
presso il Presepio di Mon-
tesicuro per la ricchezza dei 
movimenti, dei mestieri, 
dell’alternanza giorno-notte 
e delle stagioni che lo fa es-
sere uno strumento di for-
mazione per chi quei mestie-
ri non li conosce e non  li ha 
mai visti.
Per i bambini è un momento 
magico, scartare ogni anno  
le statuine, sistemare le luci 
intermittenti, cercare il mu-
schio, la paglia, la breccia, la 
sabbia, i piccoli ciuffi d’erba 
e i rametti di pino. La  mera-
viglia nel vedere la loro ope-
ra si moltiplica quando van-
no a visitare qualche altro 
presepio. Non so se loro si 
rendano conto che è la ripro-
duzione di un avvenimento 
che è la nascita di Gesù Cri-
sto, il cardine della nostra 
fede cristiana. 
Ho cercato tanto nella mia 
memoria per poter ricordare 
se nella mia infanzia il prese-
pio mi avesse fatto pensare al 
Mistero.
Resta fisso, però in me,  il 
ricordo di quell’atmosfera 
prodigiosa che mi ha rasse-
renato e mi rasserena in ogni 
stagione di questa vita. L’a-
marezza ci viene al pensiero 
che c’è chi lavora per farla 
gradualmente e definitiva-
mente scomparire. 
Privare i bambini di quest’at-
mosfera è un atto di sconsi-
derata malvagità.
 

Marino Cesaroni 

IL PRESEPIO

IL PICCHIO D’ORO AL CARDINALE
GIORNATA DELLE MARCHE

La Giornata delle Marche 
2015 si focalizza sui territori 
locali per valorizzare le loro 
grandi potenzialità e dar loro 
visibilità. L’undicesima edi-
zione della ricorrenza dedica-
ta alla storia, alla cultura, alle 
tradizioni e al senso di appar-
tenenza alla regione, sarà cen-
trata sulle bellezze rurali delle 
Marche, il valore del territorio, 
delle sue produzioni agricole, 
del cibo e del paesaggio: argo-
mento che ha caratterizzato la 
partecipazione della Regione a 
Expo Milano 2015.Giovedì 10 
dicembre l’appuntamento è alle 
16,30 all’Auditorium della Mole 
Vanvitelliana di Ancona. Il pre-
sidente, Luca Ceriscioli, asse-
gnerà il Picchio d’Oro 2015 a 

Sua Eminenza il cardinale Edo-
ardo Menichelli, arcivescovo di 
Ancona e Osimo e presidente 
della Conferenza episcopale 
marchigiana. L’onorificenza, 
sentita l’apposita Commissione 
consiliare, è stata assegnata per 
il valore dell’opera di Menichel-
li come guida pastorale e per 
la sua costante vicinanza alle 
problematiche sociali più senti-
te all’interno della comunità. Il 
Premio speciale del presidente 
della Regione sarà sul tema del-
la giornata e rivolto alle produ-
zioni agricole e vinicole di gran-
de qualità: andrà all’Azienda 
Giovanni Giusti di Montigna-
no di Senigallia, produttori del 
“Bolla Rosa”, lo spumante rosa-
to servito per il brindisi tra Ba-
rack Obama e Vladimir Putin, 

a conclusione del pranzo dei 
capi di Stato nel primo giorno 
dell’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite a New York, lo 
scorso 28 settembre. Nel corso 
delle celebrazioni, l’attore Gian-
carlo Giannini andrà in scena 
con “Viaggio nelle Marche”, il 
racconto di questa terra attra-
verso i diari di celebri viaggia-
tori scrittori. Verrà poi presen-
tato il video promozionale, dal 
titolo “#ruralmarche, l’armonia 
di una terra tra natura, borghi e 
cultura” per la regia di Adria-
no Giannini. Il breve filmato 
sulle Marche rurali rientra nel 
progetto di promozione del ter-
ritorio dei sei Gal (Gruppi di 
azione locale) coinvolti nell’or-
ganizzazione dell’evento del 10 
dicembre. 

VIAGGIO DI FRANCESCO IN AFRICA
Come di consueto, il Papa si 
è intrattenuto con i giornalisti 
del seguito durante il volo di ri-
torno a Roma, a conclusione del 
suo viaggio.
Se l’umanità non cambia i 
bambini continueranno a mo-
rire di fame.
Rispondendo alla prima do-
manda di un giornalista kenia-
no sull’incontro con i più poveri 
durante il suo viaggio, il Papa 
ha ricordato di aver parlato va-
rie volte fortemente su questo 

argomento: “Nel primo incon-
tro dei Movimenti popolari, in 
Vaticano, nel secondo incontro 
dei Movimenti popolari a San-
ta Cruz de la Sierra, in Bolivia”, 
nella “Evangelii Gaudium” e 
poi ancora nella “Laudato si’”. 
Ho sentito dire - ha affermato 
- che “l’80 per cento della ric-
chezza del mondo è nelle mani 
del 17 per cento della popola-
zione”. “E’ un sistema economi-
co dove al centro c’è il denaro, 
il dio denaro. Io ricordo una 
volta che ho trovato un grande 

ambasciatore, parlava francese, 
lui. E mi ha detto questa frase 
– non era cattolico – e mi ha det-
to: ‘Nous sommes tombés dans 
l’idolatrie de l’argent’. 
E se le cose continuano così, il 
mondo continuerà così. Lei mi 
domandava cosa ho provato 
ascoltando le testimonianze dei 
giovani e a Kangemi, e io ho 
parlato anche chiaro di diritti 
… Ho sentito dolore. E io penso 
come la gente non se ne accorge 
… Un grande dolore

Fabio Zavattaro a pagina 7
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VINCERE INSIEME LA PAURA
di Ottorino Gurgo

POLITICA 

Due elementi contribuirono, 
nei non lontani “anni di piom-
bo”, a sconfiggere, nel nostro 
paese, il terrorismo delle bri-
gate rosse: la capacità delle 
forze politiche di serrare le 
file e far fronte comune per far 
prevalere gli interessi naziona-
li su quelli di parte evitando 
ogni sorta di strumentalizza-
zione e la resistenza opposta 
dai cittadini che fecero il vuo-
to dinanzi ai terroristi respin-
gendo la loro predicazione di 
odio.
Certo, il contesto, oggi, è cam-
biato: il terrorismo con il quale 
siamo chiamati a confrontarci 
ha connotati diversi da quelli 
di allora, ha dimensioni più 
ampie, dispone di finanzia-
menti e armamenti superiori a 
quelli dei quali disponevano i 
brigatisti. Ma gli strumenti per 
sconfiggere questi seminatori 
di terrore sono gli stessi: l’u-
nità delle forze e la capacità 
dei cittadini di non lasciarsi in 
alcun modo condizionare da 
questi avversari della civiltà. 
É su quest’ultimo elemento 
che vorremmo soffermare la 
nostra attenzione, anche per 
rispondere alla domanda che, 
con spirito fatalistico, sentia-
mo ricorrentemente ripete-
re: “Ma noi, poveri cittadini, 
esposti all’offensiva dei pro-
pagatori del terrore, che cosa 
possiamo fare?”.
Chi pone questa domanda 
senza riuscire a darvi risposta, 
ha già da solo posto le pre-
messe della sconfitta perché 
questo atteggiamento è l’anti-
camera della paura. Significa: 
non posso far nulla, sono in 
balìa dei terroristi, non mi re-
sta che assecondarli. Ha scritto 

Tom Clancy, uno dei più affer-
mati scrittori americani, che “il 
terrorismo è prima di tutto un 
atto politico che cerca di pro-
vocare un effetto politico. Se, 
a causa sua, noi cambiamo la 
nostra società, esso è vincente. 
Sconfiggiamo i terroristi sol-
tanto vivendo come vogliamo 
noi e non come vogliono loro”. 
Di fronte all’ondata terroristi-
ca che si è abbattuta in modo 
virulento su di noi dopo la tra-
gica notte parigina, è proprio 
dalla paura che ci siamo la-
sciati vincere, abbandonando-
ci alla tentazione di cambiare 
il nostro modello di vita, senza 
renderci conto che è proprio 
questo che gli uomini del ter-
rore si proponevano e si pro-
pongono: indurci a non essere 
più noi stessi perché così col-
pirci sarà certamente più faci-
le. Non solo. Ma, constatando 
gli effetti prodotti dalla loro 
offensiva, i terroristi saranno 
facilitati nella loro opera di 
reclutamento all’interno del 
mondo islamico, soprattutto 
presso le giovani generazioni.
Ai giovani che mordono il fre-
no, che reclamano una mag-
giore considerazione, che chie-
dono di esser rispettati dagli 
occidentali, l’Isis potrà dire: 
“Vedete che il nostro terrori-
smo è l’arma vincente, quella 
con la quale siano riusciti a 
piegarli, a spaventarli, a inflig-
gere loro le stesse mortifica-
zioni che hanno inflitto a noi”. 
Insomma, a ben vedere, ci 
stiamo lasciando vincere dalla 
paura che ci induce a sussulta-
re al benché minimo rumore, a 
vedere in chiunque sia diverso 
da noi un potenziale terrorista, 
un nemico. Ed è deprimente 
constatare il risultato che que-
sto “effetto paura” produce 
al nostro interno poiché c’è 
chi, lungi dall’esorcizzarlo, 
questo “effetto paura” tende 
ad alimentarlo. Ci riferiamo a 
quelle forze politiche che ne 
approfittano per predicare la 
validità delle loro tesi. Dicia-
molo in tutta chiarezza: per 
negare ogni accoglienza agli 
immigrati in ognuno dei quali 
si nasconderebbe un terrorista. 
Abbiamo una sola strada da-
vanti a noi: restare noi stessi. 

La SIT srl  ha rilevato la Confart 
Pesaro srl in fallimento

La Sit srl società del sistema 
Confartigianato delle Marche e 
Confartigianato Cesena ha ri-
levato dalla curatela la Confart 
Pesaro srl in fallimento, già in 
affitto di azienda da sei mesi, 
operazione che ha consentito in 
questo periodo  di continuare  
l’attività di assistenza alle im-
prese artigiane ed alle PMI della 
Provincia di Pesaro garantendo 
sia la pluralità dell’offerta dei 
servizi a favore di questo terri-
torio sia  una ampia copertura 
dei livelli occupazionali in es-
sere. Un sentito ringraziamento 
va al  curatore fallimentare dott. 
Lorenzo Ceccolini per il gran-
de lavoro svolto e la preziosa 
collaborazione che ha portato 
alla positiva conclusione della  
vicenda legata alla nuova ripar-
tenza per l’offerta di servizi tec-
nici alle imprese del territorio di 
Pesaro e Urbino.  Così come un 
particolare ringraziamento vie-
ne espresso  al giudice delegato 
dott. Davide Storti  del Tribu-
nale di Pesaro. Quello che sem-
brava quasi impossibile date le 
condizioni di partenza, hanno 
dichiarato Fabrizio Fabretti  e 
Stefano Bernacci rispettivamen-
te  Presidente e Amministratore 
delegato  di SIT srl,  è diven-
tato realtà grazie all’assiduo 
impegno  di molti. Si è riusciti  
dunque a risolvere una grave 
situazione che rischiava di ave-
re effetti pesanti per le imprese 

associate e per  i collaboratori 
del sistema Confartigianato a 
Pesaro. Siamo partiti con un 
nuovo progetto organizzativo, 
gestionale e con una gamma di 
servizi più ampia avendo l’o-
biettivo di creare valore aggiun-
to per le imprese. 
Per Confartigianato è un nuovo 
inizio, infatti con l’autorizzazio-
ne della Confederazione Nazio-
nale e sulla base di un progetto 
di semplificazione della rap-
presentanza approvato dalla 
Federazione Regionale,  è stata 
decisa la costituzione dell’As-
sociazione interprovinciale di 
Ancona- Pesaro e Urbino. 
Un progetto, ha ribadito Val-
dimiro Belvederesi Presidente 
della Confartigianato di Anco-
na – Pesaro e Urbino,  finaliz-
zato a continuare  con maggiore 
efficacia l’attività di rappresen-
tanza sindacale e di erogazione 

di servizi alle imprese artigia-
ne ed alle MPI che operano in 
provincia di PU così importan-
ti per l’economia della nostra 
Regione. Siamo stati  da subito 
operativi a livello sindacale, del 
credito, della formazione e dei 
servizi ambientali  e con l’ac-
quisizione della Sit che comple-
ta il progetto di rilancio, siamo 
in grado di offrire una gamma 
completa di servizi sia tradi-
zionali che innovativi   con  l’o-
biettivo di rendere sempre più 
competitive le imprese che si 
rivolgono a noi. 
Un ringraziamento particolare 
va alla disponibilità dei dipen-
denti del sistema Confartigia-
nato che in questi mesi sono 
riusciti a garantire un corretto 
funzionamento dei servizi ed a 
fornire con grande professiona-
lità le risposte appropriate alle 
imprese.
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Premio “Volontariato & Imprese” 2015
Pubblicata la graduatoria re-
lativa alla sesta edizione del 
Premio “Volontariato & Im-
prese” 2015, stilata dall’appo-
sita Commissione giudicante 
composta da Paola Bichisecchi 
(Confindustria Marche), Mas-
similiano Santini (Cna Provin-
ciale Ancona), Daniela Sediari 
(Camera di Commercio di An-
cona), Luigino Quarchioni, Cri-
stina Giorgini e Livia Accorroni 
(Csv Marche). Il vincitore della 
sesta edizione del Premio “Vo-
lontariato & Imprese” 2015 è il 
progetto “Ar.Ba. Il patrimonio 
pubblico come Bene Comune”, 
presentato dall’ AVIS – Associa-
zione Volontari Italiani Sangue 
– Sezione di Arcevia e dalla Soc. 
Coop. Eidos di Arcevia (AN).
La Commissione ha indicato 
tra le motivazioni l’alto valore 
per la comunità e la rete ampia 

sottesa al progetto, oltre all’im-
portante valore educativo per i 
ragazzi coinvolti e altresì per i 
destinatari indiretti: famiglie, 
scuole, istituzioni, cittadinanza. 
Il premio consiste in un buono 
acquisto del valore di € 1.000 
per l’associazione e in un’opera 
artistica donata dal Liceo arti-
stico “E. Mannucci” di Ancona 
per l’azienda partner.
La commissione di valutazione 
ha attribuito inoltre due men-
zioni speciali ai progetti secondi 
classificati:
- “Bottega Intreccio Mogliano”, 
proposto dall’associazione Cen-
tro di Solidarietà Marche Sud di 
Porto San Giorgio (Fm), per l’al-
to impatto sociale del proget-
to che ha saputo congiungere 
identità culturale e vecchi me-
stieri, per l’attenzione al tema 
del Green Job e per la capacità 
di partire dalla tradizione nella 

creazione di nuove proposte di 
lavoro;
- “Insieme per Casa Dilva Baro-
ni”, proposto dall’associazione 
Casa Accoglienza Dilva Baroni 
onlus di Ancona, per l’impor-
tante rete di imprese che hanno 
collaborato alla ristrutturazione 
a fini esclusivamente sociali, 
per lo spirito di rilancio di un 
settore in difficoltà, quello edi-
lizio, e per l’alto servizio di uti-
lità collettiva. La consegna del 
premio e delle menzioni spe-
ciali è avvenuto nel corso del 
convegno “Quale volontariato 
per quale futuro”, organizzato 
in occasione della Giornata In-
ternazionale del Volontariato 
indetta dall’Onu, che si è svolto 
sabato 5 dicembre, dalle 9,30, 
presso la sala conferenze della 
“Domus Stella Maris” a Torrette 
di Ancona (Via del Colle Ame-
no, 5). 

IL MUSEO DELL’INFANZIA
Riprende vita  dopo diversi “allocamenti” il Museo dell’infanzia che abbiamo ritrovato ad Ancona 

in vicolo Bonarelli. 
Una traversa di Via Matas allestito  nella cornice splendida di 
un sotterraneo settecentesco: 2000 pezzi, moltissimi rari o unici 
Aperto tutti i giorni escluso il lunedì, il museo, come è consue-
tudine si offre  anche con l’ausilio di una guida alle scuole ma 
anche a tutti coloro che attraverso l’osservazione dei materiali  
volessero  imbarcarsi in un’avventura culturale che  parte da lon-
tano. Per contatti: 3456251238.
Il Museo fa parte di Musam& Co che comprende al suo interno 
ampi spazi articolati per produrre e offrire cultura.
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ALFREDO TRIFOGLI: LA CULTURA COME STILE

Una multiforme 
operosità
La semplice elencazione del-
le iniziative culturali, che a 
diverso titolo hanno visto 
Alfredo Trifogli protagonista, 
offrirebbe di per sé una idea 
della sua grande operosità e 
mostrerebbe inequivocabil-
mente che, quello culturale, 
era un campo privilegiato 
dell’impegno di Trifogli, il 
quale portava questo interes-
se anche nei tanti altri ambiti 
in cui ha operato: ammini-
strativo e politico, sociale ed 
ecclesiale, scolastico e uni-
versitario, ecc. Non esiterei a 
parlare di una vera e propria 
vocazione, per evidenziare 
il carattere strutturale e non 
semplicemente congiuntura-
le della sua multiforme atti-
vità culturale. 
Ed era vocazione che si 
accompagnava a un forte 
senso di responsabilità: sem-
pre vitalmente etico e edu-
cativo, coerentemente con la 
sua formazione religiosa. Di 
tutto questo si ha costante 
riprova in particolare nelle 
sue diverse configurazioni 
di fondatore e/o dirigente di 
istituzioni culturali: dall’Ac-
colta “Amici della cultura” al 
Circolo culturale “Contardo 
Ferrini”, all’Istituto marchi-
giano Accademia di scienze 
lettere e arti; dalla Bienna-
le d’arte “Premio Marche” 
alla Galleria d’arte “Pucci-
ni”, all’Associazione mar-
chigiana iniziative artistiche 
(AMIA); dal Circolo cultu-
rale “Jacques Maritain” di 
Ancona agli istituti maritai-
niani a livello internaziona-
le, nazionale e regionale; dal 
teatro Sperimentale all’Asso-
ciazione marchigiana attivi-
tà teatrali (AMAT); per non 
dire, poi, della sua attività di 
assessore alla cultura prima 
e, soprattutto, poi di sindaco 
del Comune di Ancona, di 
senatore della Repubblica, di 
membro della Commissione 
Cultura al Senato, e di relato-
re di leggi culturali; per non 
dire, inoltre, della sua opera 
nell’ambito dell’Azione Cat-
tolica diocesana, regionale e 
nazionale a livello associa-
tivo generale e nei settori 
specifici della scuola (dagli 
universitari ai laureati cat-
tolici, dai maestri cattolici ai 
professori cattolici); per non 
dire, infine, della dimensione 
culturale portata nella vita di 
partito e di sindacato. 
Ebbene la sola elencazione 
degli incarichi e impegni per-
mette già di cogliere la por-
tata della vocazione e della 
responsabilità da Trifogli 
vissute con grande coerenza: 
sia tra le iniziative culturali 
intraprese, sia tra queste e le 

altre attività cui si è dedicato: 
in ogni caso con capacità di 
iniziativa non meno che di 

spirito di abnegazione, pre-
cisando che il senso di tutta 
questa operosità è da indivi-
duare nella volontà (diretta o 
indiretta) di dotare la città (e 
la regione) di strumenti cul-
turali che ne favorissero la 
crescita e dessero senso alla 
crescita.

Ispirazione cristiana e 
aspirazione democratica
Senza entrare nel merito del-
le singole iniziative, mi pre-
me richiamare l’attenzione 
sul metodo che, in qualche 
maniera, le unifica in una 
comune ispirazione e aspira-
zione. 
L’ispirazione  può senza 
dubbio caratterizzarsi come 
cristiana: non solo in senso 
confessionale, ma in senso 
più ampiamente valoriale: i 
principi ispiratori erano quel-
li del Vangelo, coniugati con 
l’insegnamento della Chiesa 
Cattolica e con il pensiero del 
personalismo comunitario. 
L’aspirazione può altrettanto 
indubbiamente caratterizzarsi 
come democratica, non solo in 
senso ideologico (del partito 
della Democrazia Cristiana), 
ma in senso propriamen-
te assiologico (della politica 
come servizio): i valori verso 
cui tendere erano quelli della 
democrazia pluralistica e par-
tecipativa, che avevano tro-
vato espressione nella Demo-
crazia Cristiana: di Alcide 
De Gasperi prima e di Aldo 
Moro poi. Le coordinate indi-
cate permettono di individua-
re il senso esistenziale, socia-
le ed ecclesiale dell’impegno 
culturale di Trifogli, il quale 
operava in direzione non di 
una cultura insulare o autar-
chica (fine a se stessa o chiusa 
in se stessa), e nemmeno stru-
mentalizzata o ideologizzata 
(mezzo per con-vincere o per 
con-vertire), bensì di una cul-
tura rispettosa della dignità 
personale e orientata al bene 

comune. Una cultura, quindi, 
“personocentrica” a connota-
zione “paidetica”, perché fon-
data sulla persona e finalizza-
ta alla sua crescita completa e 
armonica. 

Influenze ideali 
e culturali
Appare evidente in tale impo-
stazione l’influsso di Jacques 
Maritain, il filosofo cattoli-
co al quale Trifogli, non solo 
intitolò alcune istituzioni, ma 
al quale attinse su vari pia-
ni: religioso, sociale, educa-
tivo e culturale. Di tutta l’o-

pera di Maritain, certamente 
Umanesimo integrale e L’edu-
cazione al bivio erano quelle 
cui Trifogli faceva maggiore 
riferimento, ma non manca-
vano richiami ad altre opere 
del primo Maritain (Tre rifor-
matori), secondo Maritain 
(Cristianesimo e democrazia) e 
dell’ultimo Maritain (Conta-
dino della Garonna) e la lettura 
che Trifogli faceva di Maritain 
distingueva, sì, i tre periodi, 
ma non li considerava tra loro 
in discontinuità, bensì ne rin-
tracciava la continuità in una 
serie di binomi, e cioè (per 
usare i titoli di altrettante ope-
re di Maritain): religione e cul-
tura, scienza e saggezza, i dirit-
ti dell’uomo e la legge naturale, 
l’uomo e lo Stato. Per quanto 
grande sia stata l’influenza di 
Maritain, è da dire che Trifo-
gli risentì anche di altri auto-
ri, che egli seppe armonizzare 
con il filosofo francese, dando 
luogo a una sintesi persona-
le, caratterizzata dal rifiuto 

dell’integrismo, non meno 
che del relativismo. Così la 
cultura di Trifogli si alimentò, 
se non della lettera certo dello 
spirito, di molteplici pensato-
ri: oltre a Maritain, si possono 
citare Emmanuel Mounier e 
Romano Guardini, Romolo 
Murri e Luigi Sturzo, Alci-
de De Gasperi e Aldo Moro, 
Giuseppe Dossetti e Giuseppe 
Lazzati, Arturo Carlo Jemo-
lo e Giorgio La Pira; nonché 
di intellettuali operanti nel-
le Marche come Carlo Bo e 
Italo Mancini. Con questo 
bagaglio culturale, Trifogli si 
poneva di fronte al dibattito 
culturale del suo tempo, così 
come prestava attenzione al 
dibattito politico ed ecclesia-
le, e lo faceva utilizzando per 
un verso il giornale (fu lettore 
fedelissimo del “Corriere del-
la sera”) e per altro verso la 
Bibbia (privilegiando il Vange-
lo). La cultura di Trifogli era 
propria di chi è attento alle res 
novae, e ad esse vuole rappor-
tarsi non con un rifiuto aprio-
ristico o totale, né con un’ac-
cettazione incondizionata o 
acritica, bensì con un atteg-

giamento di attenzione e di 
valutazione: potrei dire che, 
con Maritain, Trifogli condivi-
deva la metodologia tomista 
dell’accoglimento e dell’assi-
milazione, ispirati all’atten-
zione al tempo e alla fedeltà 
all’eterno. Più specificamente, 
posso dire che la cultura di 
Trifogli si alimentava di con-
crete iniziative: il suo attivi-
smo, diventato proverbiale, 

era animato dalla volontà 
di capire e di approfondire. 
Conferenze e convegni erano 
da lui considerati strumenti 
privilegiati per affrontare le 
questioni disputate del suo 
tempo e per approfondirle 
alla luce di diversi punti di 
vista.
Quanto finora ho accennato 
è frutto della mia quaranten-
nale frequentazione di Trifo-
gli, con il quale ho collaborato 
a livello di molteplici istitu-
zioni culturali, in particolare 
di quelle maritainiane, arti-
stiche, editoriali e culturali. 
Di tutti questi ambiti, Trifo-
gli seppe occuparsi tanto a 
livello marchigiano quanto a 
livello nazionale. In tal modo, 
egli ha perseguito con succes-
so un duplice obiettivo per 
Ancona: per un verso, quello 
di “sprovincializzare” e, per 
altro verso, quello di “radi-
care”; infatti, si preoccupò 
di valorizzare l’intellettuali-
tà marchigiana e, insieme, di 
collegarla alle voci più auto-
revoli della cultura nazionale, 
operando nella regione e per 
la regione e, dove era possi-
bile, con la Regione. Occor-
re aggiungere che Trifogli a 
volte peccava di ingenuità 
o di impazienza, nel senso 
che aveva fretta di realizza-
re una iniziativa quando gli 
sembrava che una questione 
lo meritasse o fosse di parti-
colare attualità. Anche certe 
intemperanze relazionali gli 
hanno nociuto, ma il caratte-
re più di tanto non si modi-
fica! D’altra parte, tutto ciò 
gli era in genere perdonato 
a fronte della sua generosità 
e della sua onestà, che erano 
veramente esemplari. Proprio 
questo arricchiva il suo lavoro 
culturale di una autenticità 
che era contagiosa e coinvol-
gente. Pertanto, è legittimo 
affermare che l’attaccamen-
to alla cultura e la promozio-
ne culturale della sua città e 
della sua regione furono la 
costante della sua esistenza, 
fino in ultimo: senza soluzio-
ne di continuità.

               Continua a pag. 10

Alfredo Trifogli

di Giancarlo Galeazzi

Prossimamente si svolgerà ad Ancona un convegno di studi dedicato ad Alfredo Trifogli, al fine di operare una presentazione 
della sua opera e chiarirne l’eredità. Pubblichiamo in anteprima una parte (quella relativa alla cultura) della relazione 

introduttiva che terrà il prof. Giancarlo Galeazzi, coordinatore del comitato scientifico del convegno.

Il logo della Politecnica

Giancarlo Galeazzi
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A seguito dei fatti incresciosi 
che si sono verificati venerdì 13 
novembre a Parigi, i ragazzi che 
frequentano il catechismo pres-
so la parrocchia San Giovanni 
Battista di Passatempo non sono 
rimasti indifferenti. A guidare il 
gruppo, che conta poco meno di 
un centinaio di ragazzi, è stata 
la classe che sta camminando 
per ricevere il sacramento della 
Confermazione. Come fratelli 
maggiori, questi ragazzi, tra i 
12 e i 13 anni, hanno preso per 
mano tutto il gruppo catecheti-
co e hanno dato voce alla sen-
sibilità di tutta la parrocchia. Il 
tutto è iniziato all’interno del 
gruppo WhatsApp che i cre-
simandi hanno creato coi loro 
catechisti, dove hanno espresso 
i loro desideri di pace con mes-
saggi di sdegno per l’accaduto 
e di richiesta di preghiera per le 
vittime del terrorismo in tutto 
il mondo. “Volevano pregare, 
noi gli abbiamo indicato solo 
il modo”, confidano i catechi-
sti, “e quale se non la somma 
preghiera, il Santo Rosario?”. 
Gli stessi cresimandi, poi, han-
no scelto i misteri da recitare, 
i misteri Gloriosi, perché, per 
usare le loro parole, la nostra 
religione è la religione del-
la resurrezione, è la religione 
della domenica di Pasqua, è la 
religione del Dio che vive! Con 
la guida del parroco di Passa-
tempo, don Claudio Marinelli 
e con la splendida collabora-

zione di tutti gli altri catechi-
sti e dei loro rispettivi gruppi, 
sabato 21 novembre, alle ore 
15,30, presso la chiesa parroc-
chiale, hanno dato vita ad un 
momento di preghiera che ha 
riunito ragazzi, bambini, genito-
ri e membri della comunità. Un 
pomeriggio, per usare le parole 
con cui i catechisti si sono rivol-
ti ai ragazzi, che ha reso una 
somma felicità a Gesù, proprio 
a Lui, che per primo accolse con 
amore i pargoli, e ci ha fatti con-
sapevoli della loro purezza. Tut-

ti i gruppi del catechismo han-
no recitato ed animato il Santo 
Rosario, all’ombra della beatitu-
dine che recita: “Beati voi quan-
do vi insulteranno, vi persegui-
teranno e, mentendo, diranno 
ogni sorta di male contro di 
voi per causa mia. Rallegrate-

vi ed esultate, perché grande è 
la vostra ricompensa nei cieli. 
” (Mt 5, 11-12). Una domanda 
ha aperto la preghiera: “Come 
dobbiamo rispondere a chi ci 
pone dinanzi una spada?”. La 
risposta è arrivata ai ragazzi, 
dopo la recita del Santo Rosario, 
proprio dalle parole di quella 
beatitudine: “Dobbiamo rispon-
dere col giubilo della preghiera, 
un’arma diversa, ma molto più 
potente di quanto si possa pen-
sare, un’arma che, al contrario 
della spada che uccide le carni, 

cambia e rigenera i cuori per 
grazia di Dio”. Con la risposta 
ora ben chiara in mente, tutti 
sono tornati dalle loro famiglie, 
portando al collo ognuno il pro-
prio cartellino di riconoscimen-
to in cui si può leggere “OGGI 
PREGO PER LA PACE”.

I FANCIULLI PREGANO PER LA PACE
PASSATEMPO - PARROCCHIA S. G. BATTISTA Associazione Nazionale Finanzieri d’Italia

VOLONTARIATO IN POLVERIERA
Continua l’attività di Volon-
tariato della Sezione Dorica alla 
“Polveriera Castelfidardo” pres-
so il noto Parco del Cardeto in 
occasione della Mostra relativa 
al Centenario del Primo Con-
flitto Mondiale scoppiato il 24 
maggio del 1915, allorquando 
la città di Ancona venne bom-
bardata da cacciatorpedinie-
re austriache che provocarono 
ingenti danni agli immobili e 
numerose vittime.
Gli iscritti all’A. N. F. I. Dorica, 
hanno partecipato anche all’i-
naugurazione di una ulteriore 
mostra dedicata al famoso poe-
ta-soldato anconetano “Paler-
mo GIANGIACOMI”, svoltasi 
il 18 del mese scorso con durata 

mensile, presso la stessa sede 
della POLVERIERA CASTELFI-
DARDO.
L’iniziativa del Comune di Anco-
na sta avendo un eccezionale 
successo per la originalità e per 
il materiale bellico dell’epoca 
esposto, tra cui cartoline, lettere, 
divise, filmati, fotografie, etc., di 
notevole valore storico-culturale. 
Tali cimeli si possono ammi-
rare ogni sabato (dalle 17,00 
alle 20,00) e domenica (dalle 
10,00 alle 13,00 e dalle 17,00 alle 
20,00) grazie anche alla collabo-
razione delle altre Associazio-
ni d’Arma, Combattentistiche 
e  di Volontariato della città, 
che si alternano nell’assistenza  
durante le predette aperture di 
fine settimana.

Da destra: A. Luciani, M. Mastromatteo, L.O. Tizzani (pre-
sidente A.N.F.I.), G. Regina, S. Sparapani, C. Bruschi, D.A. 
Cinelli, M. Angrisani

IL DIRITTO ALLA FILOSOFIA
GIORNATA MONDIALE DELLA FILOSOFIA A FALCONARA

Si tiene quest’anno la quattor-
dicesima edizione della Gior-
nata Mondiale della Filosofia 
promossa dall UNESCO per il 
terzo giovedì di novembre, e 
il Comune di Falconara Marit-
tima l’ha voluta celebrare in 
modo originale, presentando 
un libro che documenta par-
te delle iniziative filosofiche 
promosse dall’assessorato alla 
cultura del Comune. Si tratta 
del volume intitolato Esercizi 
di pensiero filosofico e pubbli-
cato nei  Quaderni del Consi-
glio Regionale delle Marche  
dal prof. Giancarlo Galeazzi, il 
quale vi ha raccolto sia le due 
relazioni tenute a Falconara in 
occasione di precedenti Gior-
nate Mondiali della Filosofia, 
sia le tre relazioni per rasse-
gne dedicate alla letteratura e 
al fumetto, sia il materiale dei 
primi due incontri  Nel giardi-
no del pensiero . In tal modo 
si dispone delle conversazio-
ni, che Galeazzi ha tenuto negli 
ultimi anni e che sono state 
apprezzate dal vivo e che non 
mancheranno di essere apprez-
zate anche a livello di lettura, 
tanto più che i contributi sono 
stati arricchiti nel volume da 
opportune integrazioni e corre-
dati da puntuali bibliografie. 
L’incontro di giovedì 18 novem-
bre al Centro Cultura “Pie-
ro Pergoli” è stato collocato 
nell’ambito del ciclo denomina-
to “In autunno piovono libri”, e 

ha offerto al prof. Galeazzi l’oc-
casione per riflettere sul “fare 
filosofia oggi”. E’ stato così 
evidenziato come si sia estesa 
la presenza della filosofia, che 
si caratterizza attualmente in 
termini non solo scolastici ma 
anche popolari, non solo acca-
demici ma anche militanti, non 
solo professionali ma anche per 
non addetti ai lavori, non solo 
di insegnamento ma anche di 
consulenza, non solo di studio 
ma anche di sperimentazione, 
non solo di ricerca ma anche di 
spettacolo. E’ in questo inedito 
contesto che è stato avanzato il 
cosiddetto “diritto alla filoso-
fia”, di cui un filosofo france-
se Jacques Derrida (1930-2004), 
ebbe a scrivere giusto venti-
cinque anni or sono nel saggio 
intitolato appunto “Sul diritto 
alla filosofia”, e che un pensa-
tore marchigiano, Livio Rossetti 
(nato a Jesi e docente all’Uni-
versità di Perugia) ha ripropo-
sto sollecitando un “Manife-
sto per il diritto alla filosofia”; 
diritto che è stato pure messo 
a tema di un recente convegno 
nazionale della Società Filoso-
fica Italiana, che si è interroga-
ta su “quale filosofia nel terzo 
millennio”. 
Per tutto questo il prof. Gale-
azzi ha affrontato la questio-
ne, configurando il “diritto alla 
filosofia” come “libertà di pen-
sare” ed “esercizio del pensa-
re”: in ogni caso, in modo cri-
tico e pubblico lungo le varie 

stagioni della vita attraverso 
varie istituzioni, sedi e manife-
stazioni. Il filosofo anconetano 
ha specificato che la libertà di 
pensare si connota come dirit-
to, dovere e desiderio, e che 
l’esercizio del pensare compor-
ta coraggio, fatica e piacere, e, 
per corroborare la sua lettu-
ra, ha fatto riferimento per un 
verso alle vicende di Socrate, 
Ipazia, Tommaso Moro, Gior-
dano Bruno, e per altro verso 
alle indicazioni provenienti da 
Epicuro, Spinoza, Kant e Mari-
tain. Come sempre, Galeazzi 
ha affrontato anche la nuova 
tematica in modo accattivan-
te e accessibile, e, al termine 
dell’incontro, ha colloquiato 
con i partecipanti, ai quali è 
stata donata copia del volu-
me. Presidente onorario della 
sezione di Ancona della SFI e 
direttore del Festival del Pen-
siero plurale, Galeazzi è noto 
come studioso del personali-
smo, in particolare maritainia-
no, e come operatore culturale 
che ha ideato tante iniziative 
filosofiche di successo: così ad 
Ancona “Le parole della filo-
sofia” e “Le ragioni della paro-
la”, a Falconara “Nel giardi-
no del pensiero”, a Camerata 
Picena “A confronto su” e ha 
collaborato a diversi Festival: 
da “Adriatico/Mediterraneo a 
“Cinematica”, alle “Giornate 
dell’anima”; da segnalare infi-
ne che, proprio per la Giornata 
Mondiale della Filosofia, Gale-

azzi si è adoperato a celebrarla 
con valide iniziative nella pro-
vincia di Ancona nella convin-
zione che la riflessione filosofi-

ca possa costituire un tirocinio 
esistenziale e un impegno civi-
le, tali da favorire consapevo-
lezza e partecipazione. 

UN’AUTRICE CASTELLANA
Alice Mortali, giovane studiosa 
e ricercatrice, nata a Castelfidardo, 
da anni a Bologna dove si dedica 
alla ricerca storica con una partico-
lare attenzione  ai grandi personag-
gi vissuti tra il XVI e XIX secolo, 
ha dato recentemente alle stampe 
un interessante volume dal titolo: 
“Guida alla Parigi di Maria Anto-
nietta” edizioni Mursia.
Maria Antonietta è una delle figu-
re storiche più straordinarie e con-
troverse di tutti i tempi. La sua 
incoronazione nel 1774 ha dato 
una svolta alla storia di Francia 
e la sua tragica morte sotto la 
lama della ghigliottina ha segnato 
la fine di un’intera epoca. Dallo 
sfarzo della reggia di Versailles 
alla gelida cripta dei Borboni a 
Saint-Denis, dai corridoi umidi 
della Conciergerie al palco riser-
vato all’Opéra e all’appartamento 
segreto in rue Royale, questo volu-
me, a metà tra biografia storica e 
raffinata guida turistica, propone 
un viaggio ideale nella Parigi della 
regina Maria Antonietta attraver-
so i luoghi che hanno caratterizza-
to la sua affascinante e originale 

esistenza, seguendo un itinerario 
che tocca castelli, palazzi, giar-
dini, prigioni, caffè e musei. Un 
viaggio diverso, unico, con un’ac-
compagnatrice davvero d’eccezio-
ne che non mancherà di svelare 
ancora qualche particolare curioso 
della sua personalità e della sua 
stravagante vita a corte. . Ad Ali-
ce  auguriamo ogni bene e le più 
belle affermazioni ringraziandola 
di portare in auge la nostra città 
di  Castelfidardo. 
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«STANDARD PER L’EDUCAZIONE SESSUALE IN EUROPA»
NEBULOSA GENDER - UNA SFIDA PER CAPIRE 3

Il terzo appuntamento del 
corso «Gender: parliamone» 
si concentra sull’ormai noto 
documento dell’Organizza-
zione Mondiale della Sanità 
«Standard per l’educazione 
sessuale in Europa». Oggetto 
di una quantità di articoli su 
giornali, blog, social network, 
il testo è tutt’altro che chiaro ai 
più: pochi di coloro che parla-
no di “gender” lo hanno letto 
integralmente o ne conoscono 
le motivazioni e i presupposti. 
Don Giovanni Varagona ha 
aperto l’incontro proprio con 
una spiegazione il più possi-
bile obiettiva ed imparziale di 
questo documento. 
Si inizia dal perché sia stato 
scritto: la situazione europea 
registra ancora oggi l’inci-
denza di infezioni e malattie 
sessualmente trasmesse, la 
presenza di violenze sessuali, 
discriminazioni, problemati-
che come gravidanze indesi-
derate e precoci. Tutto questo 
in una società molto più com-
plessa del passato, dove le fon-
ti di informazione sono moltis-
sime e i cambiamenti culturali 

profondi (si pensi all’impatto 
delle migrazioni). L’Europa, a 
cui il documento si riferisce, è 
inoltre un continente che rac-
chiude ambienti diversi tra 
loro per tradizioni, valori, stili 
educativi. Per questo l’approc-
cio del documento è di tipo 
olistico: non si ferma cioè alla 
considerazione della sessuali-
tà dal punto di vista biologico 
e salutista, ma approfondisce 
gli aspetti emotivi, relazionali 
e sociali. 
Che cosa sono, concretamen-
te, questi “standard”? Non un 
progetto educativo da impor-
tare così com’è nelle scuole 
(con l’obiettivo, secondo alcu-
ni, di insegnare ai bambini per 
esempio a masturbarsi), ma un 
quadro di riferimento generi-
co da adattare alla situazione 
culturale e delle persone a cui 
ci si rivolge. 
Per questo il suo target è com-
posto dai «responsabili delle 
politiche, autorità scolasti-
che e sanitarie e specialisti» 
(non direttamente insegnanti 
e alunni) a cui fornisce indi-
cazioni per la realizzazione 
dell’azione educativa, la qua-
le, a sua volta, deve essere 
sempre adeguata all’età e allo 
sviluppo dei bambini. Inoltre 
il progetto educativo, secondo 
l’OMS, ha come partner prin-
cipali i genitori, gli insegnan-

ti, qualsiasi educatore che si 
occupi di bambini e ragazzi. 
L’educazione informale a cui 
ci siamo affidati, fatta dalla fa-
miglia e dall’ambiente sociale, 
oggi non basta più: è necessa-
rio affiancarvi una strategia 
specifica di tipo formale che 
risponda al cambiamento che 
investe la società. 
Francesco Giacchetta, profes-
sore di Teologia Fondamen-
tale all’ISSR, nel tentare una 
lettura antropologica del do-
cumento ne sottolinea la strut-
turazione complessa, ben più 
ampia rispetto alle citazioni 
«non sempre innocenti» e alle 
interpretazioni «finalizzate 
alla persuasione emotiva». 
D’altra parte, sono condivisi-
bili alcune perplessità: «un’e-
ducazione formale può per 
sua natura tendere a medica-
lizzare la sessualità, e a fornire 
informazioni generiche piut-
tosto che valori». Allo stesso 
modo, secondo Giacchetta, fa 
riflettere la critica di «panses-
sualismo: offrire un’educazio-
ne precoce secondo alcuni può 
erotizzare i bambini, che assu-
mono atteggiamenti seducenti 

senza potervi dare il giusto si-
gnificato». Al di là di queste ri-
flessioni, bisogna però ammet-
tere che la polarizzazione del 
dibattito tra natura e cultura 
(che vede opporsi l’assunzione 
del genere come dato biologico 
naturale o come culturalmente 
determinato) è sterile e, in un 
certo senso, illogico: «non è in-
fatti la cultura un prodotto na-
turale dell’esperienza umana? 
E d’altra parte, non è il con-
cetto di natura culturalmente 
determinato?». Secondo Giac-
chetta, dunque, dietro questo 
dualismo si nasconde quello 
che chiama «il paradosso della 
corporeità»: l’uomo non può 
dire “io sono il mio corpo”, 
perché se in qualche modo il 
corpo si modifica (se si perde 
un arto, ad esempio) rimane se 
stesso. 
Né può dire “io ho un corpo”, 
perché non è qualcosa che può 
controllare o a cui far fare ciò 
che decide. La teoria del “gen-
der” – spiega Giacchetta – cer-
ca di superare la difficoltà di 
individuare il rapporto della 
persona col corpo, e lo fa ope-
rando un taglio: «la coscienza 
soggettiva vuole essere a pre-
scindere e indifferentemente 
dal corpo». A questo approc-
cio, è necessario rispondere 
innanzitutto con una seria ri-
flessione sulla storia e la mo-

dernità, elaborando azioni non 
sull’onda dell’emozione o del-
la paura e cercando di far pro-
seliti. «La Chiesa deve lasciarsi 
interrogare: la storia anche re-
cente (pensiamo alla legge 40 o 
al referendum del 2005) ci in-
segna che è la conversione dei 
singoli a produrre quella del-
le Istituzioni e non viceversa. 

L’evangelizzazione passa pri-
ma attraverso le persone che le 
strutture». Prendere atto delle 
spinte, a volte schizofreniche, 
che animano la modernità, 
non vuol dire soccombervi né 
dare battaglia. La logica della 
risposta cristiana deve essere 
quella del simbolo, che si sot-
trae alla contrapposizione e al 

compromesso, tenendo unite 
natura e cultura: «il simbolo è 
qualcosa che spiega se stesso, 
e allo stesso tempo dice anche 
qualcosa di più, suggerisce 
che c’è altro al di là di quello 
che mostra. Così il corpo mo-
stra la persona e dice qualcosa 
anche sulla sua personalità».

Anna Bertini

GLI ASPETTI LEGISLATIVI LEGATI AL “GENDER”
Dopo gli interventi di Vara-
gona e Giacchetta, tocca a Lu-
cia Panzini, avvocato e docente 
di Diritto Canonico, approfon-
dire gli aspetti legislativi legati 
al cosiddetto “gender”. Con-
trariamente a quanto si possa 
pensare, la questione del ge-
nere da tempi non sospetti sta 
influenzando la legislazione 
italiana e internazionale. Già 
nel 1948, la Costituzione e la 
Dichiarazione Universale dei 
Diritti Umani riconoscevano la 
parità tra i sessi e la “famiglia 
naturale” come nucleo fonda-
mentale della società. Con le 
conferenze del Cairo (1994) e di 
Pechino (1995), l’Onu approva 
e finanzia progetti sul control-
lo demografico, sui diritti delle 
donne, sulla lotta alla discrimi-
nazione, che propongono azio-
ni concrete a favore di ciò che 
nel 1948 veniva “scritto” come 
dato di fatto (uguaglianza dei 
diritti tre uomo e donna), ep-
pure inapplicato nella realtà.
Per quanto riguarda la legi-
slazione italiana, è del 1982 la 
legge 164 sulla rettifica anagra-

fica del mutamento di sesso 
(ossia il cambiamento ufficia-
le di nome e di sesso), fonda-
ta sulla corrispondenza tra il 
genere e i caratteri sessuali in 
virtù del benessere della per-
sona. Lo Stato autorizza all’a-
nagrafe un cambiamento che 
era già avvenuto nel corpo di 
un soggetto. «Una legge volu-
tamente a maglie larghe – spie-
ga Lucia Panzini – perché non 
specificando i caratteri sessuali 
modificati (se i primari, cioè 
gli apparati genitali, o secon-
dari come la peluria, il seno, i 
timbri di voce) lascia che sia il 
giudice, caso per caso, a stabi-
lire se per autorizzare la retti-
fica sia necessaria la chirurgia 
o sia sufficiente una cura or-
monale». Nel luglio del 2015, 
la Corte di Cassazione emana 
una sentenza che ha ulterior-
mente infuocato il dibattito sul 
“gender”. Stabilisce infatti che 
la rettifica è possibile anche 
senza l’intervento chirurgico: 
si è arrivati a definire il genere 
come una pura percezione sog-
gettiva? In realtà la sentenza di 
quest’anno rispetta la legge del 

1982, che appunto non impone 
la chirurgia. Inoltre si applica 
al caso di una persona che da 
25 anni si percepiva – ed era 
socialmente percepita – come 
donna. Imporre un intervento 
correttivo avrebbe leso la ra-
tio della legge che tutela il be-
nessere personale, stabilito in 
questi casi con l’ausilio di pro-
fessionisti esperti. Dietro ogni 
sentenza c’è dunque una situa-
zione soggettiva: una persona, 
la cui storia spesso è di disagio 
e sofferenza. D’altra parte su-
scita perplessità il fatto che il 
caso singolare, seppur degno 
di tutela e rispetto, faccia legge 
per l’intera comunità il cui sen-
tire potrebbe essere differente. 
In un tale contesto, la Chiesa 
non è però “disarmata”: la le-
gislazione nazionale, fa notare 
Lucia Panzini, a partire dalla 
stessa Costituzione, tutela la 
libertà di pensiero, di espres-
sione, di culto, tutela la cultura 
ed il patrimonio: «la comunità 
cristiana ha i principi e la ca-
pacità per fare da contraltare» 
a posizioni estreme, «per pro-
durre cultura».               A. B. 

RICORDIAMO
La cerimonia di inizio del 
Giubileo si svolgerà a Roma 
l’8 dicembre, Festa dell’Imma-
colata Concezione. 
Nella nostra Diocesi due 
saranno le “Porte Sante”, 
attraversando le quali e 
seguendo le indicazioni tra-
dizionali, sarà possibile otte-
nere l’Indulgenza Plenaria:  
esse sono nella Cattedrale di 
San Ciriaco e nella Concatte-
drale di San Leopardo. 
La “Porta Santa” della Cat-
tedrale di san Ciriaco verrà 
aperta domenica 13 dicembre 
con una cerimonia che inizia 
alle ore 16,00 in Piazza del 
Senato, davanti alla chiesa 
degli Scalzi, da dove partirà il 
pellegrinaggio. 
Per permettere ai sacerdoti ed 
ai fedeli della diocesi di parte-
cipare, l’Arcivescovo ha chie-
sto la sospensione delle Messe 
Vespertine in tutte le chiese 
delle nostre parrocchie. 
L’indulgenza plenaria potrà 
essere ottenuta compien-
do un breve pellegrinaggio 
che per Ancona è dalla chie-
sa degli Scalzi e per Osimo 
dal Santuario san Giuseppe 
da Copertino, passando attra-
verso le rispettive porte san-
te, recitando il Credo, il Padre 

Nostro e una preghiera secon-
do le intenzioni del Sommo 
Pontefice, confessarsi e rice-
vere  la s. Comunione nell’ar-
co di 15 giorni. (cfr. Lettera 
del Papa con la quale si concede 
l’indulgenza ecc. del 1 settembre 
2015)

Giovedì 31 gennaio ore 
16,00 pellegrinaggio da Piaz-
za del Senato, ingresso in 
Cattedrale attraverso la Porta 
Santa, canto di ringraziamen-
to (Te Deum) e celebrazione 
della Santa Messa

Venerdì 1 gennaio 2016 - 
Solennità di Maria Santissima 
Madre di Dio e Giornata della 
Pace, ore 16,00 pellegrinaggio 
da Piazza del Senato, ingres-
so in Cattedrale attraverso la 
Porta Santa, canto del Veni 
Creator  e celebrazione della 
Santa Messa.

Mercoledì 6 gennaio 2016  
Epifania del Signore: Giubi-
leo diocesano delle Famiglie 
preceduto dal  Convegno 3-4  
gennaio sul tema: Il Sinodo 
sulla famiglia: il racconto di 
due Padri sinodali.
Per il Convegno diocesano e 
per la celebrazione del Giu-
bileo delle  famiglie saranno 
comunicate le modalità.
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Nel n. 23 di Presenza abbia-
mo raccontato le Case di 
Accoglienza per familiari di 
spedalizzati, in questo nume-
ro descriviamo brevemente il 
profilo delle persone a cui le 
case sono state intitolate. 

Carlo Antognini (1937-1977)
La prima casa di Accoglien-
za inaugurata  ad Ancona il 
26 febbraio 1977 porta il nome 
di  Carlo Antognini; un uomo 
autodidatta  conosciuto per  il 
suo contributo pieno e intenso 
alla cultura marchigiana negli 
anni ‘70, ma anche per il suo 
coraggio, la sua forza, la sua 
spiritualità.
Era ancora un ragazzo, fre-
quentava le scuole medie 
superiori, quando un incidente 
lo ha costretto all’immobilità, 
ad un isolamento fisico e ad 
una vita di sofferenza. 
Inizia così a leggere attingendo 
i testi alla biblioteca comunale 
di Ancona e incuriosendo non 
poco il personale per la veloci-
tà con cui divorava i numerosi 
libri in prestito; leggeva di tut-
to spaziando nei diversi campi 
del sapere.
É grande la sua passione per la 
poesia, per l’arte, per i classici, 
per la parola quale espressione 
più sublime dell’uomo.
Negli anni sessanta si avvia 
all’attività di critico letterario 
in collaborazione con alcuni 
quotidiani e riviste anche a 
tiratura nazionale, con la RAI 
regionale curando la rubrica 
“Il libro della settimana” e con 
radio Marche in rubriche e 
conversazioni radiofoniche su 
artisti e scrittori marchigiani. 
Il suo grande merito è stato 
quello di aver fatto emergere 
un dibattito creativo intorno 
alla cultura letteraria e artisti-
ca regionale e di aver messo 
in movimento dal niente un 
notevole fermento cultura-
le. Grazie alla sua sensibilità, 
all’intelligenza creativa e alla 
curiosità, ha riscoperto e riva-
lutato autori e opere trascura-
ti o poco conosciuti facendo 
emergere dall’oblio e dall’ano-
nimato la cultura marchigiana 
degli anni ‘70. 
Seppure assente fisicamente 
dai luoghi dove tradizional-
mente si fa cultura, tutta-
via raduna attorno a sé una 
schiera di intellettuali autore-
voli con i quali sviluppa una 
discussione animata, impre-
gnata di spiritualità, di mora-
le, di umanità e di amicizia, 
imponendosi all’attenzione del 
mondo culturale regionale e 
nazionale per l’avvento di una 
stagione di prosperità e cresci-
ta come mai prima. 
É opinione corrente che nel-
la cultura letteraria e artistica 
regionale c’è stato un prima e 
un dopo Antognini perché con 
lui, studioso attento, dal pro-
vincialismo e dall’isolamen-
to questa si inserisce a pieno 
titolo nel più ampio contesto 
nazionale.
La sua enorme fatica, fermo 
restando tutto il suo contribu-
to in termini di critica lettera-
ria e artistica che attengono al 
periodo più giovane, culmina 

con le tre importanti iniziative:

1-Antologia Poeti marchigia-
ni del ‘900 ( 1965) e Antologia 
Scrittori marchigiani del ‘900 
(nel 1971)
Giudicate raccolte organiche 
senza precedenti di 27 poeti e 
24 prosatori.

2-Edizioni Astrogallo (1973)
Nel 1973 presenta ad Ancona 
la casa editrice L’Astrogallo, 
che cura direttamente fino alla 
sua morte e fino al 1997 curata 
dalla sorella per un totale di 

30 opere, nata dalla necessità 
di superare l’assenza editoria-
le o la scarsa qualità dell’edi-
toria nelle Marche. Nelle sue 
edizioni si incontrano scrittura 
ed arte, passione tipografica 
e grafica, l’eleganza nel segno 
del libro d’arte e della bellez-
za. 

3-Mostra Arte Marche 74
Nel 1974 si tiene a Iesi, Palaz-
zo Pianetti, la mostra promos-
sa dalla Provincia di Ancona. 
Antognini cura la mostra e il 
catalogo presentando la sintesi 
migliore dell’arte marchigiana 
del ‘900; 9 artisti marchigiani 
espongono circa 300 opere. Fu 
un autentico successo con echi 
elogiativi anche da fuori regio-
ne, un grosso evento cultura-
le testimoniato da una grande 
partecipazione di visitatori .

 Ha ricevuto per la sua opera 
diversi riconoscimenti: Premio 
di cultura della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, il 
Premio Comune di Ancona e 
il Premio Provincia di Anco-
na. Nel 1977 poco prima della 
sua morte è stata deliberata la 
nomina di Antognini all’Acca-
demia Raffaello di Urbino.
Quando viene inaugurata 
la Casa dell’ospitalità, Carlo 
Antognini muore; quella con-
comitanza ispirerà il Vescovo 
del tempo, mons. Maccari e 
l’allora parroco della parroc-

chia Cristo Divin Lavoratore, 
Don Isidoro che l’aveva cono-
sciuto e frequentato attraverso 
i sacramenti e il dialogo, a inti-
tolare a lui la Casa dell’Ospita-
lità e qualche anno dopo, 1982, 
a far nascere l’attiguo Circolo 
Culturale.
Quest’ultimo si propone di 
promuovere la cultura nella 
prosecuzione dell’intento che 
fu di Antognini e lo fa attra-
verso varie manifestazioni:
-LiberArte, mostra collettiva di 
arti visive con diverse edizioni 
all’anno nella sala del rettorato 
di Ancona;
-Concorso nazionale annuale 
di poesia e narrativa “Riviera 
Adriatica”, ormai alla 31^ edi-
zione, con consegna del pre-
mio “Il Grido del Gabbiano” 
in segno di riconoscimento ad 
uno scrittore marchigiano che 
si è distinto nella cultura;
-Pubblicazione trimestrale del 
Foglio di Informazione: Il gri-
do del Gabbiano.
Oltre al Circolo Culturale, la 
sua figura è stata ricordata in 
più circostanze dalle istituzio-
ni, dai suoi amici, con conve-
gni e seminari. 
A lui è stata intitolata una 
scuola elementare e una stra-
da,  nel cimitero è posto tra 
coloro che hanno onorato la 
città.
 L’eredità di Antognini, oltre 
al merito,riconosciuto unani-
memente, di aver speso tutta 
la sua breve esistenza a pro-
muovere la cultura marchi-
giana nelle sue diverse forme, 
sta nell’ aver  fatto cultura 
da vero cristiano che ha dato 
voce e spazio a tutti con estre-
ma onestà e nel rispetto delle 
diversità. Chi lo ha conosciuto 
descrive Antognini come un 
uomo generoso, di inegua-
gliabile umanità, un uomo di 
preghiera, di fede profonda e 
riservata, che aveva accolto il 
dolore, lo aveva vissuto con 
discrezione e ne aveva fatto 
un punto di forza “privilegia-
ta”. E’ nell’ottica di ricono-
scenza e gratitudine alla sua 
testimonianza di vita, la scel-
ta di dedicare la casa alla sua 
memoria.
La seconda casa di Accoglienza 
inaugurata in Via del Colle Ame-
no n.5 nel 1988 porta il nome di 
Dilva Baroni. A lei è stata intito-
lata la casa perché, secondo quelli 
che l’anno conosciuta, è stato il 
più vero esempio di amore per gli 
altri fatto di parole, di gesti, di 
azioni e di preghiera.

Dilva Baroni (1918-1985)
Dilva, nasce nel 1918 da una 
famiglia falconarese. Trascor-
re l’ infanzia e l’adolescenza 
come tante altre ragazze della 
sua età. A 18 anni è la com-
messa più bella di Ancona 
non solo per i consueti canoni 
estetici, ma anche per le sue 
capacità di comunicare con la 
clientela, di consigliarla, per il 
suo gusto sobrio ma elegante. 
Purtroppo i suoi problemi di 
salute già accennati  nell’in-
fanzia si accentuano e la sua 
schiena non gli permette di 
stare in piedi per molto tempo.

 (continua a pagina 11)

CARLO ANTOGNINI E DILVA BARONI
di Luisa Di Gasbarro
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IL CINEMA POSTMODERNO
Il nostro collaboratore, critico 
cinematografico, Marco Mari-
nelli durante il mese di  gen-
naio del prossimo anno  terrà 
un seminario – organizzato 
dall’Arci - all’interno della 
Casa delle Culture a Vallemia-
no (Ancona), dal tema “Lucidi 
disincanti – Forme e strategie 
del cinema post-moderno”, 
strutturato in quattro lezioni 
della durata di un’ora ciascu-
na, che si propone come il ten-
tativo di fornire un’interpre-
tazione organica di tutti quei 
fenomeni della comunicazione 
audiovisiva in generale e cine-
matografica in particolare che 
solitamente vengono posti sot-
to l’etichetta onnicomprensiva 
della post-modernità.
Il corso sarà a pagamento (il 
costo totale sarà di venti euro).
Al termine del seminario ver-
rà distribuita, via e-mail, una 
dispensa che raccoglierà le 
idee e i concetti salienti espres-
si nel corso del seminario.
Le iscrizioni potranno avve-
nire inviando un’e-mail al 
seguente indirizzo: marco.
marinelli397@virgilio.it .

Le date in cui si terranno le 
lezioni verranno comunicate 
tramite la posta elettronica.  
Marinelli esperto del settore 
ha  curato incontri e rassegne 
come presidente del circolo 
Arci “Louise Brooks”; ha pro-
gettato per la Mediateca del-
le Marche il ciclo di incontri 
con studiosi dei media e cri-
tici televisivi dal titolo “Pros-
simamente su questi schermi: 
la realtà” e l’edizione ’94 di 
Lazzaretto cinema dal titolo 
“Isole”; ha collaborato con il 
cineclub Rossellini, sia contri-
buendo all’organizzazione di 
rassegne che scrivendo all’in-
terno della rivista “Ancona 
Anno Zero”; in qualità di cri-
tico cinematografico ha scritto 
recensioni e saggi per le riviste 
“Cineforum” e “Filmcritica”, 
per il quotidiano “Il Corrie-
re Adriatico”, per il mensile 
“Urlo”; ha realizzato, insieme 
con Anna Olivucci e Marco 
Vitangeli, il corso di formazio-
ne dedicato al linguaggio e alle 
pratiche cinematografiche dal 
titolo “Dentro lo sguardo”; ha 
insegnato presso l’Unitre.

LA VIA LAURETANA INCONTRA
IL GIUBILEO DELLA MISERICORDIA
Nella mattina del 1° dicem-
bre la riproduzione della sta-
tua della Madonna di Loreto 
lascerà le Marche per raggiun-
gere Roma dove incontrerà 
Papa Francesco e molti fede-
li e fare poi ritorno alla Santa 
Casa, come pellegrina tra i pel-
legrini, il 10 dicembre. 
Un percorso straordinario la 
Peregrinatio Mariae reso pos-
sibile da un veicolo apposi-
tamente predisposto per ren-
dere visibile la statua della 
Madonna a quanti la incontre-
ranno oltre che  per marcare il 
significato del pellegrinaggio. 
Nell’imminenza del Giubileo 
Straordinario della Misericor-
dia, infatti, la Conferenza Epi-
scopale Marchigiana, la Dele-
gazione Pontificia di Loreto 
in collaborazione con l’Opera 
Romana Pellegrinaggi, han-
no promosso la “Peregrinatio 
Mariae”, un’iniziativa di gran-
de forza evocativa per rendere 
attuale la memoria del pelle-
grinaggio che nei secoli univa 
Roma, cuore della Cristiani-
tà, a Loreto, primo santuario 
mariano. 
Nel pomeriggio del 1° dicem-
bre la statua della Vergi-
ne sarà accolta e venerata a 
Roma presso la Chiesa di San 
Salvatore in Lauro, la chiesa 
dei marchigiani romani pre-
scelta dalla Santa Sede come 
uno dei tre luoghi di raccol-
ta dei pellegrini in cammino 
verso la Basilica di San Pie-
tro. Successivamente , presso 
il Pio Sodalizio dei Piceni si 
terrà l’incontro sul tema “ La 
Peregrinatio Mariae , dal Giu-
bileo della Misericordia verso 
il recupero dei Cammini Lau-
retani “, promosso dal Distret-
to Culturale Evoluto delle 

Marche, in collaborazione 
con Pio Sodalizio dei Piceni e 
con il patrocinio della Confe-
renza Episcopale Marchigia-
na ,Regione Marche e ANCI 
Marche.  Il giorno dopo, 2 
dicembre,  la statua riceverà, 
in Piazza San Pietro, la bene-
dizione di Papa Francesco per 
poi risalire il tracciato della 
Via Lauretana, attraverso il 
Lazio, l’Umbria e le Marche e 
raggiungere di nuovo Loreto 
in occasione delle tradizionali 
celebrazioni della Venuta.
La Peregrinatio Mariae seguirà 
il percorso che nel 1922 vide la 
nuova statua della Madonna 
trasportata da Roma a Loreto, 
per prendere posto nel San-
tuario, dopo l’incendio che nel 
1921 aveva distrutto l’antica 
immagine. 
L’iniziativa vede il sostegno di 
Regione Marche, ANCI Mar-
che e della Fondazione Pio 
Sodalizio dei Piceni e fa par-
te, oltre che del programma di 
iniziative promosse dal Comi-
tato Paritetico Marche “ Giubi-
leo della Misericordia” anche 
del Distretto Culturale Evoluto 
Marche per il progetto “I Cam-
mini Lauretani” con la finali-
tà di promuovere lo sviluppo 
culturale e l’innovazione del 
territorio, nel quadro più com-
plessivo del turismo religioso. 
In particolare, il DCE ha predi-
sposto il programma di mani-
festazioni artistico culturali 
denominato “La Via Laureta-
na da Roma a Loreto: Tesori 
d’arte e di fede”, che accom-
pagna la Peregrinatio Mariae, 
valorizzandone l’ispirazione 
di culto nel contesto del patri-
monio culturale, storico ed 
artistico, di fede e tradizione 
delle comunità incontrate nel 
territorio. 



Il 25 novembre di ogni anno 
si celebra la Giornata Interna-
zionale contro la violenza sul-
le donne, una ricorrenza isti-
tuita dall’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite, nel 1999, 
al fine di sensibilizzare l’o-
pinione pubblica su un tema 
drammaticamente attuale e 
che nei Paesi occidentali assu-
me spesso i contorni inquie-
tanti della violenza domestica.
Secondo le statistiche e gli 
studi ufficiali la discrimina-
zione e la violenza di genere, 
fisica e psicologica, possono 
assumere molte forme e sono 
spesso in grado di annullare 
la donna, che quando riesce 
a uscire da queste situazioni 
deve affrontare enormi diffi-
coltà per ritrovare se stessa 
pensiamo a chi si trova per 
anni a subire molestie sessuali 
sul luogo di lavoro, oppure a 
chi subisce di continuo vio-
lenza psicologica dal proprio 
marito o compagno.
Forse è proprio questo il lato 
più oscuro del fenomeno, 
quello che ci sembra più scon-
certante: le statistiche europee 

ci dimostrano che l’artefi-
ce della violenza nella mag-
gioranza dei casi è il partner, 
mentre solo nell’1,5% dei casi 
l’aggressore è uno sconosciuto.
Purtroppo la propensione del-
la donna a denunciare è anco-
ra molto bassa, solo poco più 
di una donna su quattro ha il 
coraggio di farlo, ma le stati-
stiche dimostrano che su dieci 
omicidi di donne per moti-
vi di genere, almeno 7 sono 
stati preceduti da altre forme 
di violenza. Ciò significa che 
l’uccisione della partner (chia-
mato “femicidio” per studiare 
il fenomeno e aumentare l’ef-
ficacia di adeguate risposte 
punitive), non è che l’ultimo 
atto di una serie di violenze 
sia psicologiche, che fisiche, 
che di natura economica, uno 
stillicidio di violenze denomi-
nato “femminicidio”.
Questi neologismi non sem-
brino inutili: sono stati coniati 
per meglio aiutare le donne, 
poiché la violenza maschile 
sulle donne è una violazione 
dei diritti umani che va iden-
tificata e circoscritta.
Prevenirla in tutto il mondo è 

compito delle istituzioni, che 
devono attivarsi con maggio-
re efficacia anche attraverso 
un’azione di carattere cultura-
le, ma soprattutto garantendo 
un’adeguata protezione alle 
donne che scelgono di uscire 
da tutte le forme di violenza 
(dalla tratta di donne e bam-
bine, vera piaga per i Paesi in 
via di sviluppo, alla violenza 
domestica che colpisce trop-
pe donne occidentali, e che 
arriva fino all’omicidio della 
partner).
Anche per quanto riguarda 
le Marche, dai dati del Rap-

porto annuale della Regione 
emerge che la violenza vie-
ne compiuta soprattutto tra 
le mura domestiche; è causata 
dal marito, dal convivente o 
dall’ex. La presenza dei figli, 
poi, aggrava tristemente le 
conseguenze perché innesca 
reazioni di paura e ansia, e 
si ripercuote nel corso della 
crescita sul piano personale e 
sociale.
Così ha spiegato il Presidente 
del Consiglio Regionale Anto-
nio Mastrovincenzo, duran-
te la seduta aperta del 24 
novembre scorso che l’Assem-
blea Legislativa delle Marche 
ha dedicato al contrasto della 
violenza sulle donne.
Dal canto nostro non possia-
mo non ricordare il terribi-
le omicidio di una donna di 
Perugia, avvocato, uccisa dal 
marito proprio nella giornata 
internazionale contro la vio-
lenza sulle donne.
“E come volete chiamarlo se 
non femminicidio? Questa è 
una vera emergenza sociale 
e culturale», ha commenta-
to tristemente la presidente 
della Regione Umbria Catiu-

scia Marini, che ha aggiunto 
di sentirsi addolorata come 
donna e come presidente di 
Regione, sentendosi impoten-
te di fronte “a questa odiosa 
strage di donne”, con un pen-
siero per il figlio della cop-
pia, che si ritrova la mamma 
uccisa da chi avrebbe avuto il 
dovere di proteggere lui e la 
sua mamma.
Non è facile aggiungere altro: 
le uniche considerazioni che 
ci sentiamo di fare, in conclu-
sione, riguardano l’emerge-
re di troppi casi di violenza 
maschile contro le donne, in 
Italia, soprattutto di violenza 
domestica, ed è indispensa-
bile un’azione più decisa da 
parte delle autorità nel pro-
teggere le donne. Alle donne 
non possiamo che raccoman-
dare con il cuore in mano di 
scegliere l’unica strada possi-
bile nei casi di violenza dome-
stica, a tutela propria e della 
salute psicologica dei propri 
bambini: è la strada del corag-
gio e della denuncia.

L’immagine della Porta San-
ta che Papa Francesco apre a 
Bangui, capitale della Repubbli-
ca Centroafricana. Il tenersi per 
mano contro il tribalismo, le divi-
sioni tra gruppi etnici spesso cau-
sa di grandi conflitti, a Kasarani 
nella repubblica del Kenya. La 
testimonianza dei martiri ugan-
desi, uccisi perché cristiani. Si 
muove lungo questi tre momenti 
il viaggio in Africa di Papa Fran-
cesco. Viaggio che in qualche 
misura è metafora del pontificato 
di Francesco: una chiesa in uscita, 
che guarda alle periferie dell’e-
sistenza, che fa la scelta prefe-
renziale per i poveri e che nella 
misericordia vede la chiave per 
leggere i possibili, veri cambia-
menti nella vita delle persone e 
delle comunità.
E se l’immagine delle mani che si 
uniscono nello stadio di Kasarani 
è messaggio contro quel radica-
lismo che costruisce muri, allon-
tana le persone, apre la strada al 
conflitto, ecco la testimonianza di 
coloro che non si sono fatti pren-
dere dalla paura, ma sono stati 
coraggiosi nel perdono, nell’a-
more: i martiri. Con la loro testi-
monianza, ci dicono che sono la 
“fedeltà, l’onestà, l’integrità della 
vita che portano quella pace che 
il mondo non può offrire”.
Per Francesco bisogna avere cura 
per questo mondo, essere capaci 
di raggiungere coloro che si tro-
vano in situazioni difficili; capa-
ci di resistere alla tentazione di 

percorrere delle strade che sono 
scorciatoie che portano a preva-
ricare l’altro. È il grande ostacolo 

della corruzione che mina alla 
base il bene comune, esclude 
l’altro, non promuove la digni-
tà della persona. La corruzione, 
ricordava ai giovani nello stadio 
di Kasarani, è come lo zucchero: 
lentamente ti entra dentro, è dol-
ce, ci piace, è facile; “poi finiamo 
male, finiamo diabetici e il paese 
si ammala”. Ogni volta che accet-
tiamo una tangente, “distruggia-
mo il nostro cuore, la nostra per-
sonalità e la nostra patria”.
Importante passaggio per un 
continente dove troppo spesso è 
proprio la corruzione a impedire 
un futuro migliore, e costruire un 
cammino di pace e di riconcilia-
zione.
Le tre nazioni visitate da Papa 
Francesco in modi diversi vivo-

no le difficoltà proprie di tutto 
il continente: grandi ricchezze 
concentrate nelle mani di pochi; 

una diffusa povertà che rende 
quasi difficile, se non impossibi-
le, il processo di sviluppo di un 

popolo.
Paesi dalla grande ricchezza, ma 
anche dalla incapacità di tradur-
re tutto questo in un processo di 
crescita nazionale.
Così il Papa guarda soprattut-
to ai giovani, che rappresentano 
la gran parte della popolazione, 
in questo tempo segnato, soprat-
tutto, da odio e divisione. Ecco 
allora l’immagine del tenersi per 
mano contro il tribalismo. Ma 
soprattutto ecco il messaggio che 
viene dall’apertura della Porta 
Santa della cattedrale di Bangui 
dedicata all’Immacolata conce-
zione. È la prima volta che un 
Papa apre un Giubileo al di fuori 
di San Pietro. Ma se il passare la 
Porta Santa significa passaggio 
da un prima a un dopo, ecco che 

Francesco chiede proprio questo 
all’Africa, e lo chiede soprattutto 
ai giovani:

lasciarsi alle spalle tutto ciò che 
di negativo ha segnato la vita del-
le loro nazioni.
Lasciarsi alle spalle le divisioni 
etniche, religiose, e costruire un 
futuro dove la diversità è ric-
chezza e messaggio per l’altro. 
Lasciarsi alle spalle le abitudini 
legate a un falso potere; la tenta-
zione della vendetta, delle rap-
presaglie senza fine. Chiede ai 
giovani di essere “artigiani del 
perdono, specialisti della riconci-
liazione, esperti della misericor-
dia. È così che possiamo aiutare 
i nostri fratelli a passare all’altra 
riva”. E mette in guardia da chi 
usa il nome di Dio per portare 
divisioni, violenza, guerra, morte.
Aprendo la Porta Santa, il Papa 
ricorda che “tanti uomini e don-
ne hanno sete di rispetto, di giu-
stizia, di equità”, e questo vale 
non solo per l’Africa. Dovun-
que “anche là dove regnano la 
violenza, l’odio, l’ingiustizia, la 
persecuzione, i cristiani sono 
chiamati a dare testimonianza 
del Dio amore”. A dare testimo-
nianza della “potenza dell’amore 
che non arretra davanti a nulla, 
né davanti ai cieli sconvolti, né 
davanti alla terra in fiamme, né 
davanti al mare infuriato”. Ed è 
in questa chiave che si può e si 
deve leggere anche l’appello a 
coloro che “usano ingiustamen-
te le armi”. Appello non solo a 
deporle, ma ad armarsi “della 
giustizia, dell’amore e della mise-
ricordia, autentiche garanzie di 
pace”.
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IL VIAGGIO DEL PAPA

Invito dall’Africa: “Siate artigiani del perdono, specialisti della riconciliazione, esperti della misericordia”
di Fabio Zavattaro 

Il viaggio in Africa è in qualche misura una metafora del pontificato di Francesco: una Chiesa in uscita, 
che guarda alle periferie dell’esistenza, che fa la scelta preferenziale per i poveri e che nella misericordia 
vede la chiave per leggere i possibili, veri cambiamenti nella vita delle persone e delle comunità. 

Il tenersi per mano contro le divisioni

VENTICINQUE  NOVEMBRE GIORNATA CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE

UNA GIORNATA INTERNAZIONALE PER RIFLETTERE SUL RISPETTO DELLA DONNA
di Maria Pia Fizzano

Porta Santa della cattedrale di Bangui
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un tempo per te - Avvento 2015

12 - 13 dicembre 
Montorso di  Loreto

accendi la tua luce

Dalle ore 16:00 del sabato alle 15:00 della domenica.

Il costo della partecipazione è di euro 40.

Per iscriversi occorre mandare mail con nome, co-
gnome, data di nascita dei partecipanti all’indirizzo         
oratori@diocesi.ancona.it

Sabato 12 è prevista la partecipazione alla veglia sera-
le dei giovani con il cardinale nella nostra cattedrale di 
Ancona, il trasferimento è a carico dell’organizzazione.

L’esperienza viene proposta per i ragazzi-giovani dai 13 
ai 17 anni... sono previste esperienze separate.
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Nell’America post undici set-
tembre Ray (Chiwetel Ejiofor) e 
Jess (Julia Roberts), un’affiatata 
coppia di detective dell’FBI, col-
labora fianco a fianco quotidiana-
mente dando la caccia a possibili 
terroristi infiltrati nelle moschee. 
A coordinare il loro lavoro come vice 
capo procuratore è chiamata Claire 
(Nicole Kidman), di  cui Ray è innamorato. 
Quando scoprono che la figlia di Jess è sta-
ta brutalmente uccisa, le certezze dei due 
crollano e il loro percorso insieme, privato 
e professionale, si divide. Tredici anni dopo 
Ray, che ha lasciato l’agenzia ma non ha mai 
smesso di dare la caccia all’assassino che ha 
distrutto la vita della collega e insieme la sua 
e quella di Claire, torna a Los Angeles per 
riaprire il caso e risolverlo definitivamente. 
Se si prende in esame un remake, soprattut-
to se si prende in esame il remake di un film 
giudicato all’unanimità un capolavoro, qual 
è il caso dell’opera di Juan José Campanella 
dallo stesso titolo che ha vinto l’Oscar come 
miglior film straniero nel 2010, la tentazione 
di giudicare avendo bene a mente parame-
tri critici che appartengono al passato è for-
te, anche se è evidente che – in questo caso 
– tono e sottotesto sono ben diversi. Infatti 
il film argentino era un viaggio in bilico tra 
dramma e ironia all’interno della  memoria 
e dello sguardo che su di essa si posa dove il 
sottotesto politico, che faceva leva sul passa-
to di quel Paese, in particolare la scomparsa 
dei desaparecidos, era molto forte. Invece il 
remake del regista statunitense Billy Ray, che 
ha già firmato le sceneggiature di “Captain 
Philips” e “Hunger Games”, è un racconto di 
primi piani e di parole molto più cupo dove – 
nonostante i continui flashback e il forte iato 
temporale tra la premessa della vicenda e i 
fatti successivi – il tempo non sembra trascor-
rere, tanto scarse sono le conseguenze del suo 
passare sui pensieri e sul sentire dei perso-

naggi, mentre il sottotesto 
politico, quella sensi-

bilità neogiustizia-
lista e paranoica 
che si è impadro-
nita di molti dopo 

il dramma delle 
Torri Gemelle, gioca 

un ruolo tutto somma-
to trascurabile. Quello che 

conta in questo caso è il senso della conta-
giosità del Male, che si insinua nelle coscien-
ze dei tre personaggi principali senza che 
essi – chiusi nelle loro personali ossessioni, 
soprattutto Ray e Jess – possano apparente-
mente fare nulla per impedire che le proprie 
barriere morali crollino a poco a poco sotto 
il peso di un sentire dove è il sentimento di 
una vendetta vista come unico impedimento 
al prevalere di un mondo privo di senso della 
giustizia e in definitiva di senso a trionfare. 
Prospettiva inedita e in ultima analisi addirit-
tura coraggiosa quest’ultima, che impedisce 
la più scontata delle strategie narrative, quel-
la dell’immedesimazione dello spettatore nel 
sentire dei personaggi, a favore di un cinema 
visto soprattutto come esperienza di spaesa-
mento, di venir meno delle più normali coor-
dinate morali, di interrogazione morale dove 
le facili ricette sono abbandonate a favore 
della ricerca di un più profondo e motivato 
sentire. Non inganni allora la presenza di un 
ricco cast dove convivono fianco a fianco star 
consolidate del calibro di Julia Roberts e Ni-
cole Kidman e star in ascesa come Chiwetel 
Ejiofor. “Il segreto dei suoi occhi” è tutt’altro 
che un’operazione studiata a tavolino, un 
dramma di attori magari ben interpretato, 
ben confezionato, ma inutile. Negli occhi di 
Billy Ray c’è un invito a entrare in se stessi, 
a discendere in se stessi, a scavare dentro di 
sé, a scrutare la profondità da cui scaturisce 
la nostra vita. 

Marco Marinelli
marco.marinelli397@virgilio.it

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

“IL SEGRETO DEI SUOI 
OCCHI” 
(USA, 2015) 
regia di Billy Ray, con Julia Roberts, Chiwetel 
Ejiofor, Nicole Kidman, Michael Kelly, Dean Norris

Club Rotary Osimo 

PREMIO SARDUS TRONTI
Nella cornice del Teatrino Campana di 
Osimo, alla presenza del Governatore del 
Distretto 2090 Sergio Basti, della Presi-
dente del Rotary Club Osimo Lucia Baioni, 
del sindaco di Osimo Simone Pugnaloni e 
numerosi intervenuti,  è avvenuta la ceri-
monia di presentazione del Premio Fauno 
Sardus Tronti.
Ogni anno, il Club Rotary Osimo bandisce 
un concorso finalizzato a premiare un pro-
getto di start up di impresa riservato alle 
giovani generazioni. 
Quest’anno, la start up vincitrice dell’XI 
edizione del Premio Tronti  è Innfood srl con 
il progetto GUSTEAT. GetItaly in a click! Si 
tratta, in sintesi, di un marketplace/Hub 
dedicato alla commercializzazione in Italia 
e all’estero di prodotti agroalimentari di 
alta qualità del territorio marchigiano e alla 
promozione e vendita di itinerari turistici 
alternativi marchigiani. Il premio consiste 
in un contributo di 10.000 euro offerto dalla 
famiglia Tronti,in particolare dalla signora 
Anna, per onorare la memoria del marito, 
Fauno Sardus Tronti, che fu figura di spic-
co nella vita della comunità locale e uno 
dei soci fondatori del Club Rotary locale, 
persona attenta e sensibile ai bisogni della 
sua comunità e in particolare al mondo dei 
giovani.
In apertura la presidente del Club Lucia 
Baioni ha annunciato l’avvio del progetto 
salvavita “Città cardioprotetta” con l’instal-
lazione di defibrillatori pubblici esterni 
(DAE) nei punti strategici delle città del 
club.
Tre le relazioni che hanno fatto da contorno 
alla presentazione, Mauro Scattolini diret-
tore di Confcooperative Marche, ha pre-
sentato il quadro di riferimento della no-
stra agricoltura marchigiana con tante luci: 
un bel “cesto”  di prodotti di qualità, DOC, 
Dop, IGP e IG, e qualche ombra: la ridot-
ta superficie aziendale e l’invecchiamento 
degli addetti, ma tante speranze: l’interesse 

del consumatore per i prodotti di qualità. 
Interessante la relazione di Francesco Mi-
stura, Presidente Unika Consorzio, Marke-
ting Sales & Marketing e Comunicazione 
che con linguaggio semplice ed accessibile 
a tutti ha presentato il complesso  mercato 
che si sviluppa tramite il web e che interes-
sa un volume di affari di circa 24 miliardi 
di euro di cui, purtroppo, 10 miliardi de-
rivano dal gioco d’azzardo. L’incremento 
degli acquisti tramite il web, anche in que-
sto periodo di crisi, è stato interessante, con 
percentuali che vanno dal 38 al 51%.
L’idea che è venuta a Silvia Fioroni, Giovan-
ni Basili e Nicoletta Feligini con il progetto 
GUSTEAT, è nata da questa consapevolez-
za. Si tratta di e-commerce di prodotti di 
qualità legati ad un determinato territorio 
che li caratterizza.
Nella sua esposizione Silvia Fioroni ha 
messo tra le stelle che stanno guidando il 
loro sviluppo il Club Rotary Osimo con 
l’assegnazione di questo premio e Bruno 
Feligni loro mentore e coach, che li sta ac-
compagnando nel processo di crescita.
Il Governatore Sergio Basti ha espresso viva 
soddisfazione per l’iniziativa che non solo 
ha permesso a dei giovani di impegnarsi in 
un’impresa, ma ha dato modo ai presenti 
di conoscere più a fondo un settore, quello 
agricolo, con grandi potenzialità e con la 
possibilità di creare occupazione in un mo-
mento così difficile e delicato come quello 
attuale. La Presidente del Club Rotary Osi-
mo Lucia Baioni, oltre a ringraziare la fa-
miglia Tronti e tutti i presenti, ha concluso 
sostenendo che questa iniziativa mette in 
evidenza come il ROTARY può cambiare 
la vita delle persone, e quando si tratta di 
giovani, come nel nostro caso, dare un’op-
portunità, una svolta,  e magari trasforma-
re un’idea, un sogno, in realtà. E quando 
questa idea si intreccia con un progetto di 
vita, questo sogno si chiama futuro.

Nella vecchia chiesa delle Grazie in Ancona c’era un quadro raffigurante una Ma-
donna con bambino e con un candeliere in mano. Il quadro in sé e per sé non ha 

un gran valore, ma per chi lo aveva salvato e portato nella sua bottega ha un grande valore 
affettivo e di fede. Qualche anno fa ignoti lo hanno trafugato. Ora il cittadino che aveva quel 
quadro, ripetiamo, raffigurante la Madonna con Bambino ed un candeliere in mano chiede 
se qualcuno possieda una foto dell’epoca per poter affidare ad un pittore la riproduzione 
dell’originale.

Presentato presso il Centro Ss. Annunziata “Informazione Positiva” un progetto di forma-
zione e informazione sul virus HIV/AIDS e sulla situazione relativa ai contagi, cure e pre-
venzione, che è stato celebrato a metà del suo percorso, il 1° dicembre in occasione della 
Giornata Mondiale contro l’AIDS con una tavola rotonda per sensibilizzare ancora sulle 
tematiche legate al virus e facendo il punto sull’andamento del progetto. 
I dettagli nel prossimo numero di Presenza.

 Inaugurato l’Emporio della Solidarietà: ne parleremo nel prossimo numero

help

Il Governatore Sergio Basti consegna l’assegno, alla sua destra Lucia Baioni



3 DICEMBRE 2015/2410

Cresce in Italia il bisogno di 
farmaci per i cittadini che non 
sono più in grado di acquistarli. 
È quanto emerge dal Rappor-
to 2015 sulla povertà sanitaria, 
dal titolo “Donare per curare”. 
Il Rapporto è stato promosso 
dalla Fondazione Banco farma-
ceutico onlus (Fbf) e realizzato 
dall’Osservatorio sulla dona-
zione dei farmaci (Odf). 
La spesa sanitaria annua pro 
capite è di 444 euro, ma quel-
la dei poveri è di soli 69 euro 
(-8%). Di quei 69 euro che un 
“povero” spende all’anno per 
curarsi, ben 52 euro (-2,1% 
rispetto all’anno preceden-
te) sono dedicati all’acquisto 
di farmaci, laddove in media 
gli italiani ne spendono 206 a 
testa. Cresce in Italia il bisogno 
di farmaci per i cittadini che 
non sono più in grado di acqui-
starli. Questo il dato inequi-
vocabile emerso dal Rapporto 
2015 sulla povertà sanitaria, dal 
titolo “Donare per curare”, pro-
mosso dalla Fondazione Banco 
farmaceutico onlus (Fbf) e rea-
lizzato dall’Osservatorio sulla 
donazione dei farmaci (Odf).  
Il documento, presentato a 
Roma, presso la sede dell’A-
genzia italiana del farmaco, 
rappresenta un tentativo ben 
riuscito da parte dell’Odf di 
colmare un vuoto non riempito 
dalle fonti ufficiali, attraverso 
l’utilizzo d’informazioni inno-
vative, che sfruttano i dati pro-
venienti dalla Giornata annuale 
di raccolta del farmaco (Grf), 
dalle donazioni delle aziende 

farmaceutiche, dai sistemi di 
monitoraggio degli oltre 1.600 
enti caritativi che fanno parte 
della rete servita dal Banco far-
maceutico (Bf).
Povertà sanitaria in aumen-
to. Secondo il Rapporto, la 
richiesta di farmaci da parte 
degli enti caritativi sostenuti dal 
Bf, durante quest’anno, è glo-
balmente aumentata del 6,4%. 
Il dato, ovviamente, va collo-
cato nel contesto del quadro di 
povertà sanitaria attualmente 
presente nel nostro Paese. Più in 
generale, i dati Istat registrano 
nel 2014 una diminuzione del-
la povertà assoluta: 5,7% delle 
famiglie e 6,8% degli individui 
sono in questa condizione (in 
numeri, si tratta di quasi 4,1 
milioni di persone). Nello spe-
cifico, la spesa sanitaria annua 
pro capite è di 444 euro (costan-
te rispetto all’anno precedente), 
ma quella dei poveri è di soli 69 
euro (-8%). 
Ciò significa che, se nelle fami-
glie non povere si destina il 
3,8% del budget domestico per 
curarsi, in quelle povere si scen-
de all’1,8%. Di quei 69 euro che 
un “povero” spende all’anno 
per curarsi, ben 52 euro (-2,1% 
rispetto all’anno precedente) 
sono dedicati all’acquisto di 
farmaci, laddove in media gli 
italiani ne spendono 206 a testa.
Il rapporto evidenzia anche 
come il 3,9% degli italiani 
abbia rinunciato ad acquista-
re farmaci necessari a causa di 
motivazioni economiche.
Donazioni di farmaci. Anche le 
donazioni di farmaci registra-

no un forte aumento: quasi 1,3 
milioni di confezioni nel solo I 
semestre 2015 (lo scorso anno 
erano 915mila). Ma non tutti i 
canali di approvvigionamento 
funzionano allo stesso modo. 
Mentre si ferma la crescita del-
la Grf (quasi 6mila confezioni 
in meno), cresce in modo robu-

sto la donazione da parte del-
le aziende farmaceutiche: nel I 
semestre 2015 sono state donate 
quasi 860mila confezioni (erano 
540mila nel I semestre 2014).  Si 
segnala anche un incremento 
nel recupero dei farmaci validi, 
che raggiunge il 4% del tota-
le raccolto dal Bf. Basti pensare 
che, se nel I semestre 2014 erano 
state donate 15mila confezioni, 
nel 2015 si è già superata la quo-
ta di 49mila confezioni.
Il bisogno di salute. Il Rappor-
to 2015 prova poi a delineare un 
profilo farmaco-epidemiologico 
della popolazione assistita dalla 
rete Bf nel 2014, relativamente 

ad un campione di enti che han-
no assistono 87.550 persone, per 
le quali sono state dispensate 
1.276 dosi giornaliere di farmaci 
(Ddd). I pazienti con malattie 
croniche sono circa il 50% del 
totale e sono concentrati soprat-
tutto nelle regioni meridiona-
li. Più in dettaglio, le malattie 

respiratorie, più frequentemen-
te dichiarate dagli enti, presen-
tano il maggior numero di dosi 
giornaliere dispensate (12,2 
Ddd/1000 pazienti/die). Seguo-
no le malattie cardiovascolari 
(11 Ddd) e quelle gastrointesti-
nali (8,7 Ddd). Questi dati evi-
denziano come le persone indi-
genti presentino un profilo epi-
demiologico differente rispetto 
alla media della popolazione, 
dove la massima diffusione è 
delle patologie cardiovascolari.
C’è anche una “geografia” del-
la salute dei poveri: al Nord 
prevalgono i farmaci per l’ap-
parato respiratorio, al Centro 

quelli cardiovascolari, al Sud 
quelli gastrointestinali, oltre 
alla più elevata incidenza di 
malattie croniche.
Il ruolo degli enti no profit. In 
aumento anche gli enti soste-
nuti dal Bf che hanno raggiunto 
le 1.640 (+4,1%) unità. Di essi, 
oltre il 60% sono al Nord, ma 
l’aumento maggiore è al Cen-
tro e al Sud. Complessivamen-
te si tratta del 18,1% di tutti gli 
enti caritativi censiti dall’Istat. 
In occasione della Grf, gli enti 
hanno fatto richiesta di oltre 
871mila confezioni di medicina-
li (+6,4%). In media ogni ente ha 
richiesto 531 confezioni, rispetto 
alle 519 dello scorso anno.
Tipologia di assistiti. Questi 
enti hanno aiutato nel 2015 oltre 
405mila persone (1% in meno 
del 2014), con una prevalenza 
al Nord-ovest (33%). Una popo-
lazione che rappresenta il 10% 
dei poveri assoluti italiani e che, 
comunque, presenta differen-
ze significative rispetto a quella 
assistita dal Servizio sanitario 
nazionale. In aumento gli uomi-
ni (+1,7 punti rispetto al 2014) e 
gli italiani (+1,9 punti), anche se 
gli stranieri restano maggiorita-
ri (54,4%). Si inverte dunque il 
trend, che negli ultimi due anni 
aveva visto una presenza mag-
gioritaria di donne e italiani. In 
aumento i poveri in età lavora-
tiva, in seguito alla diminuzio-
ne dei minorenni (19,9%, -1,1 
punti, ma -1,8 tra gli stranieri) e 
degli anziani (17,9%, -0,6 punti). 
Gli italiani over 65 diminuisco-
no di -2,8 punti. 

BANCO FARMACEUTICO

La povertà sanitaria si misura 
dall’impossibilità di acquistare un farmaco

di Maurizio Calipari

Alcuni temi privilegiati
Questa attitudine o propen-
sione culturale si è tradotta in 
tante iniziative, che possiamo 
distribuire in quattro aree, che 
stavano più a cuore a Trifogli. 
Una prima area di interessi è da 
rintracciare nella religione, 
stante la sua convinzione pro-
fonda del nesso tra cristianesi-
mo e civiltà. In particolare, tra 
le questioni religiose, Trifogli 
s’interessò a quelle legate al 
Concilio Ecumenico Vaticano 
II. Il rinnovamento culturale ed 
ecclesiale da questo operato lo 
trovò subito attento e partecipe, 
e la sua presidenza del Circolo 
culturale “Maritain” fu in parte 
significativa dedicata allo svol-
gimento del Concilio e al dibat-
tito postconciliare. Così Ancona 
negli anni Sessanta poté incon-
trarsi e discutere le tematiche 
conciliari con noti protagonisti 
dell’evento (da Lazzati a Dos-
setti, per limitarci a due nomi 
emblematici). Successivamente, 
negli anni Ottanta e Novanta, 
attraverso gli istituti maritai-
niani Trifogli tornò a invitare a 
riflettere sul concilio con alcuni 
convegni memorabili dedica-
ti a Maritain. Una seconda area 
di interessi è quella legata alle 
tematiche della democrazia, 
con particolare riguardo al pro-
blema dei valori, per cui Trifo-

gli ha invitato a riflettere sulla 
crisi etica come madre di tutte 
le crisi, anche di quella del suo 
partito. 
Così ha prestato attenzione al 
travaglio politico dei cattolici 
in generale e dei democristiani 
in particolare, dedicando mol-
teplici iniziative dell’Istituto 
italiano “Maritain” a temati-
che di etica politica e di identi-
tà politica dei cattolici italiani. 
Ai convegni accompagnava la 
pubblicazione dei relativi volu-
mi, molti pubblicati dall’editri-
ce Massimo di Milano, di cui 
era proprietario Cesare Crespi, 
amico di Trifogli dal tempo del-
la FUCI. 
Prendendo spunto da ricorren-
ze di libri maritainiani, alcuni 
convegni invitarono a riflette-
re ulteriormente sull’impegno 
dei cattolici sul piano sociale 
ed ecclesiale. Una terza area di 
interessi riguarda le Marche, 
colte non all’insegna di una 
marchigianità statica e chiusa, 
ma di una regionalità dinami-
ca e aperta. Direi che, senza 
trascurare le peculiarità delle 
Marche, Trifogli indirizzava 
l’attenzione sui rapporti con 
la cultura nazionale. In questa 
direzione, ha realizzato inizia-
tive di grande significato sia sul 
piano della storia che su quello 
dell’attualità, richiamando l’at-

tenzione su figure come Ciriaco 
Pizzecolli, Benvenuto Stracca, 
Giuseppe Tucci, Ugo Betti, Vito 
Volterra, Raffaele Elia, Enrico 
Garulli, Palermo Giangiacomi, 
Carlo Bo, Giacomo Leopar-
di (al quale sono stati dedica-
ti ben due memorabili conve-
gni), Rodolfo Mondolfo e Maria 
Montessori (ai quali sono stati 
intitolati due centri nell’ambito 
dell’Accademia marchigiana di 
scienze lettere e arti , rispettiva-
mente il Centro di filosofia pre-
platonica e il Centro di peda-
gogia dei diritti umani e della 
pace); Corrado Cagli, Francesco 
Vitalini, Pierluigi Nervi, Camil-
lo Caglini e tanti altri artisti (in 
questo caso attraverso la Gal-
leria “Puccini” e la rassegna 
“Premio Marche”); accanto ai 
personaggi illustri, Trifogli ha 
portato l’attenzione anche su 
problematiche in ottica mar-
chigiana come il patrimonio 
archeologico, l’agricoltura, i 
beni ambientali, l’università, 
la costituzione repubblicana, 
cultura e arte. Una quarta area 
di interessi è quella relativa a 
tematiche nazionali sul piano 
letterario, artistico e scientifico 
che sono state tradotte in con-
vegni e relativi volumi su gran-
di temi come l’epistemologia e 
l’estetica e la critica d’arte, o su 
aspetti specifici come accade-

mie e istituti culturali, folklo-
re e dialetto, distretti scolastici, 
educazione e lavoro, teatro di 
prosa, paesaggio o su grandi 
personaggi come Alessandro 
Manzoni e Giuseppe Unga-
retti. In ogni caso, l’intento di 
Trifogli era duplice: quello di 
rendere le Marche partecipi del 

dibattito culturale nazionale, 
per prendere coscienza delle 
questioni disputate o da dispu-
tare, e per cercare di dare a tale 
dibattito uno specifico apporto, 
e quello di fare di Ancona non 
semplicemente un capoluogo 
nella regione, ma propriamente 
il capoluogo della regione. 
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ANCONA: SUCCESSO DEL TREKKING 
DEDICATO AL CIBO

Oltre seicento persone hanno partecipato all’annuale Trekking 
dedicato al rapporto tra Ancona e il cibo. Questa passeggiata, 
incentrata sulla rievocazione di eventi particolari, legati all’a-
limentazione dei ricchi e dei poveri: per i primi, l’occasione 
era data dalla visita di questo o quel regnante, mentre aiutare 
il popolo minuto, specie nei momenti di carestia, è sempre 
stato un imperativo per i governi locali. Infatti, nei momenti 
di difficoltà, le strutture caritative cercavano di organizzare 
la distribuzione di pane e di minestre di carne. In una società 
sostanzialmente affamata, la ricchezza alimentare che acco-
glieva un ospite prestigioso aveva un così alto grado di noto-
rietà da risultare memorabile. Ma in cucina, la creatività e la 
fantasia hanno sempre accompagnato le massaie anconetane: 
non a caso, il brodetto, autentica delizia, si basa sulla necessità 
di mettere insieme anche alimenti difficilmente utilizzabili. 
Onestamente, non sapevo che Ancona era nota per la lavora-
zione dello zucchero di canna. ll cibo, oltre a fotografare una 
Comunità in un determinato momento storico, è trasmissione 
di cultura. É interessante, visita presso la Biblioteca Comunale 
Benincasa la mostra dal titolo accattivante ”Cibo per l’anima e 
cibo per il corpo”.           Massimo Cortese
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L’Agenda pastorale
Martedì 8 dicembre – Festa Immacolata Concezione
GRANCETTA – ore 10,30 Parr. S. Maria della Carità - 
Celebrazione S. Cresima.
OSIMO – ore 19,00 Basilica Santuario S. Giuseppe da Copertino.
Celebrazione S. Messa.
Mercoledì 9 dicembre
LORETO – in serata Santuario S. Casa
Festa della Venuta della S. Casa Celebrazione S. Messa.  
Giovedì 10 dicembre
LORETO – ore 11,00 Santuario S. Casa - Celebrazione S. Messa.
ANCONA – 16,30 Mole Vanvitelliana - Festa della Regione Marche.
Venerdì 11 dicembre
ANCONA – ore 12,00 Centro pastorale “Stella Maris” Colleameno
Convegno nazionale AMCI
Sabato 12 dicembre
ANCONA – ore 21,15 Cattedrale S. Ciriaco
Incontro di preghiera dei giovani in preparazione all’apertura della Porta Santa.
Domenica 13 dicembre
Celebrazione S. Cresime:
ANCONA ore 9,30  Parr. S. Gaspare del Bufalo
FALCONARA M.MA ore 11,30 Parr. S. Antonio
ANCONA –  Anno Giubilare della Misericordia – Apertura della Por-
ta Santa  
ore 16,00 Piazza Senato – Avvio pellegrinaggio verso la Cattedrale.
ore 16,45 Cattedrale S. Ciriaco – Apertura Porta Santa e Celebrazione 
Eucaristica. 
Lunedì 14 dicembre
ANCONA  ore 16,00 Parr. S. Giuseppe Lav. (Aspio)
Incontro natalizio con i giovani dell’Ancona calcio.
Martedì 15 dicembre
ANCONA – ore 11,30 Capitaneria Porto - Incontro autorità portuali per 
auguri natalizi.
ore 17,30 – Istituto Maestre Pie Venerini
Incontro con i genitori degli alunni sull’Anno della Misericordia. 
Mercoledì 16 dicembre
ANCONA – ore 11,00 Ospedale Salesi - Celebrazione S. Messa.
OSIMO – ore 17,30 Palazzo Campana - Incontro sulla enciclica «Lau-
dato Sì».
Giovedì 17 dicembre
ANCONA – ore 9,30 Centro pastorale “Stella Maris” Colleameno
Formazione e aggiornamento per il clero: Le opere di Misericordia cor-
porali a cura della Caritas diocesana. 
Ore 18,00 Centro pastorale “Stella Maris” Colleameno
Incontro di preghiera con gli Insegnanti di religione.
Venerdì 18 dicembre
FALCONARA M.MA – ore 11,00 Istituto Bignamini
Celebrazione S. Messa per il S. Natale.
Ore 18,00 Centro pastorale “Stella Maris” Colleameno
Incontro con le donne e gli uomini delle istituzioni, della politica, del 
sindacato, delle imprese e delle associazioni sociali e professionali.
Sabato 19 dicembre
ANCONA – ore 9,00 Sede Federazione MdL
Saluto e auguri natalizi ai Maestri del Lavoro della Federazione Marche.
CASTELFIDARDO – ore 16,00 Casa Riposo “Bordini”
Incontro con gli ospiti e celebrazione S. Messa.
ANCONA – ore 18,15 Centro pastorale “Stella Maris” Colleameno
Incontro con Cavalieri del S. Sepolcro Celebrazione S. Messa.
Domenica 20 dicembre
OSIMO – ore 11,00 Cattedrale S. Leopardo
Celebrazione S. Messa in ricordo dei giovani morti per incidenti.
ANCONA – ore 15,30 Cattedrale S. Ciriaco
Accoglienza presepe vivente Ass. ne Piccolo Principe.

SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

P. Bernardino Piccinelli è 
nato a S.Benedetto Val di Sam-
bro (BO) nel 1905. Sacerdote 
dal 1928, fu prima formatore 
dei futuri sacerdoti del suo 
ordine, poi, dal 1937,  parroco 
in Ancona, nella popolosa par-
rocchia del S. Cuore, per più di 
30 anni. Dal 1966 è stato vesco-
vo ausiliare della diocesi con i 
vescovi Bignamini, Tinivella e 
Maccari.
Apostolo sollecito e accoglien-
te, vero padre dei poveri, fu 
fraternamente partecipe delle 
sofferenze di tutti.
Nei duri anni del secondo con-
flitto mondiale fu vicino ai feri-
ti, ai malati, ai bisognosi.
Stessa dedizione la dimostrò 
durante l’estenuante terremoto 
del 1972. Decise allora di non 
abbandonare la parrocchia e gli 
fu affidata in custodia, quasi 
come premio, la Madonna del 
duomo, che egli custodì con 
affetto filiale.
E’ morto in concetto di santità 
il 1° ottobre 1984.
In attesa della beatificazione (la 
fase diocesana della Causa, ini-
ziata nel 1996, si è conclusa nel 
2006), le sue spoglie mortali dal 
2002  riposano nella ‘sua chie-
sa’ del S. Cuore, visitate ogni 
giorno  da molti devoti, che  
invocano P. Bernardino per le 
varie necessità materiali e spi-
rituali.

- L’amore all’Eucaristia
Parlando della missione sacer-
dotale P. Bernardino scrive: “Il 
sacerdote è prima di tutto per l’Eu-
caristia e vive dell’Eucaristia... 
Noi sacerdoti possiamo distribu-
ire alle anime il Verbo incarnato, 
morto e risorto per la salvezza del 
mondo. Ogni giorno noi siamo in 
udienza privata con Gesù!”.

 - I cinque tipi di pane
Sulla scia della fede P. Bernar-
dino legge il mistero eucaristico 
come alimento vitale. Una let-
tura, la sua, veramente straor-
dinaria. Commentò il mistero 
eucaristico soffermandosi sui 
cinque tipi di pane che alimen-
tano la vita dell’uomo:  il pane 

materiale, quello spirituale del-
la parola di Dio, il Pane sopran-
naturale dell’Eucaristia e altri 
due tipi di ‘pane’: la gioia e l’a-
more.
Dove attingere la gioia? P. Ber-
nardino risponde: “Questa gio-
ia è nella sicurezza che il Signore 
ha cura di noi e non permetterà 
mai che le nostre prove superino le 

nostre forze”.
Riferendosi all’amore P. Ber-
nardino intendeva con tale 
termine l’unione intima dell’a-
nima con Gesù e concludeva 
che “bisogna vivere d’amore, per-
ché l’amore trasforma le anime e 
avendo questo desiderio di essere 
amati da Gesù cerchiamo anche 
di essere più buoni, più pronti al 
sacrificio e ad amare il nostro pros-
simo”.
- P. Bernardino è stato un otti-
mo confessore e direttore di 
anime.
Vero ministro della misericor-
dia di Dio.
Come confessore riassumeva 
il suo programma in tre paro-
le: “dolcezza, cortesia e bontà”. E 
aggiungeva: “Bisogna farsi vio-
lenza ed essere tali da far andar 
via le persone come inebriate di 
paradiso”.
Ha scritto una sua assidua 
penitente:”Ogni  confessione con 
P. Bernardino era un bagno di 
fede”.

- P. Bernardino uomo di pre-
ghiera
P. Bernardino, come tutti i san-
ti, trascorreva molte ore del 
giorno e della notte nella pre-

ghiera.
Devotissimo, oltre che dell’Eu-
caristia, del S. Cuore e della 
Madonna Addolorata, sempre 
con la corona del rosario in 
mano, diceva: “La preghiera è 
il respiro dell’anima. Il corpo non 
sempre mangia, dorme, cammina, 
ma respira sempre: se non respira, 
muore. Per l’anima il respiro è la 
preghiera; la preghiera è la vita 
dell’anima”. 

- Cura particolare delle fami-
glie
La preoccupazione principale 
di P. Bernardino parroco era 
rivolta alle famiglie. Problemi 
morali, materiali, infermità, 
disoccupazione, contrasti tra 
coniugi, educazione dei figli: a 
chi rivolgersi? A P. Bernardino. 
Casi anche complessi, difficili, 
lui li risolveva con brevi paro-
le intrise di fede, spalancan-
do orizzonti inimmaginabili e 
infondendo una pace profonda.

- Un sorriso indimenticabile
P. Bernardino ha sorriso sem-
pre a tutti, con gli occhi e col 
cuore. Quando, per la malattia, 
non poté più parlare, gli rimase 
solo il sorriso per comunicare 
affetto e fiducia.
Ha scritto il compianto Teren-
zio Montesi di Rai Marche: “Il 
sorriso. Sì, lo ricordo il suo sorriso 
che partiva dagli occhi, sereni, ras-
serenanti, occhi del perdono e del 
conforto. L’uomo giusto sorride, e 
mons. Piccinelli era uomo giusto”.
 P. Bernardino, servo fedele e 
credibile di Dio e degli uomi-
ni, sacerdote e vescovo santo, 
ci invita a vivere intensamen-
te la nostra fede cristiana nella 
preghiera e nelle opere buone, 
in famiglia, nella professione e 
nella società.
Invochiamolo spesso perché ci 
sostenga nella fatica quotidiana 
e ottenga per noi dal Signore 
la  perseveranza nel bene, la 
santità della vita e il coraggio 
cristiano per superare  le tri-
stezze e le angosce del dram-
matico momento storico che 
stiamo attraversando. 
                                                         

Valerio Torreggiani

P. BERNARDINO UOMO DI DIO E MINISTRO DI MISERICORDIA
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Lascerà il lavoro per curarsi, 
le difficoltà negli spostamenti si 
accentueranno e le cure tentate 
anche in altre città non porte-
ranno i benefici attesi. Purtrop-
po le sue condizioni di salu-
te con l’andar del tempo sono 
destinate ad aggravarsi; per 
lunghi periodi sarà costretta a 
portare il gesso, dovrà usare la 
carrozzina e stare a  letto. Dilva 
soffre molto per i dolori fisici 
talvolta atroci, i momenti buoni 
sono pochi,  la sua vita sarà un 
cammino difficile fatto di delu-
sioni e difficoltà; si fa strada nel  
suo cuore che la sua malattia fa 
parte della volontà divina come 
essa stessa scrisse ad una sua 
amica “… voglio fare la volontà 
di Dio, ma ho tante difficoltà, 
non riesco a vederla” e anco-
ra “…  ogni piccolo e grande 
dolore ha il suo valore….”.
 La sofferenza non le impedirà 
di essere parte attiva nella sua 
parrocchia a Torrette, Dilva  è 
conosciuta da tutti, è un’espo-
nente di rilievo, non si rispar-
mia partecipando in varie for-
me alla vita di quella comunità 
che sta crescendo, che è fio-
rente di iniziative anche se la 
sua presenza fisica in Chiesa 

si ridurrà sempre di più. Ecco 
allora che la sua casa diventa 
un luogo di incontro,  un punto 
di riferimento per molte per-
sone che da lei traggono con-
forto, che a lei chiedono con-
sigli, che con lei si riuniscono 
in preghiera  davanti all’ effige 
della Madonna di Loreto, una 
statua in legno rinvenuta sul-
la spiaggia dal nonno e che fa 
parte della tradizione di fami-
glia (oggi custodita nella casa 
di Accoglienza come un testa-
mento). 
Come dire che se Dilva entrerà 
purtroppo sempre meno nella 
Chiesa, sarà la comunità chiesa 
che si porterà da lei, nella sua 
casa adattata alle sue esigenze e 
da li interverrà con determina-
zione e con spirito innovatore 
(siamo nel periodo post conci-
lio) e attento alle problematiche 
che di volta in volta si presen-
tano quando non è lei stessa ad 
avanzare proposte. 
Con l’aiuto dei volontari si 
recherà a Loreto, a Lourdes, 
parteciperà agli Esercizi spi-
rituali nelle sedi del neonato 
Centro Volontari della Sofferen-
za a cui aderirà e dove incon-
trerà tanti altri ammalati con 
i quali condividerà il percor-

so spirituale che li porterà ad 
acquisire consapevolezza della 
sofferenza, come donarla, come 
divenire soggetti attivi nell’a-
iuto agli altri, come essere utili 
alla Chiesa, alla famiglia, alla 
società con le possibilità di cui 
dispongono.
Insieme ad altre amiche prova-
te dalla sua stessa sofferenza e 
con il sostegno di Padre Bernar-
dino, fonda il  CSV ad Ancona. 
Dilva ha lavorato molto su di 
sé, la sua fede e la sua spiritua-
lità, la sua forza interiore non 
le sono state regalate, ma le ha 
conquistate sicuramente anche 
attraverso momenti di umano 
cedimento e scoraggiamento, 
per giungere all’essenza della 
sua esistenza. 
Quando Dilva lascia all’età di 
67 anni, dopo circa 50 anni di 
sofferenza, la sua vita terrena, 
viene ricordata dai suoi amici 
per la sua vocazione all’amore 
e per  l’adesione gioiosa alla 
volontà divina. Era inevitabi-
le che a lei fosse intitolata la 
casa di accoglienza, a lei sem-
pre vicina e attenta agli altri, a 
lei che con la sua straordinaria 
capacità di ascolto riusciva ad 
accogliere e donare tranquillità 
e pace.

Oggi il messaggio che Dilva ci 
ha lasciato si potrebbe riassu-
mere così: non isolarsi a cau-
sa della malattia, non perdersi 
nella tentazione del compati-
mento, del sentirsi in credito 
con il prossimo e con la vita, 
non mortificarsi pensando alla 
malattia come ad una punizio-
ne; al contrario, guardando la 
sua straordinaria esperienza, 
vivere la sofferenza come uno 
strumento, come una testimo-
nianza attiva della malattia, 
rendersi utile, solidale, acco-
gliente, guardare con amore al 
mondo circostante. Questo por-
ta inevitabilmente a stabilire 

con esso un percorso circolare 
nel dare e ricevere sollievo.
Ecco perché Dilva è ancora 
presente tra coloro che l’han-
no conosciuta, ma lo anche 
per coloro che pur non aven-
do avuto questa opportunità, 
sono rimasti affascinati dalla 
sua persona per l’esperienza 
rumorosa della sofferenza. 

p.s. Per chi volesse approfondire, sulla 
casa di Accoglienza e su Dilva Baroni 
è disponibile presso la sede di Colle 
Ameno il libro “Senza camminare per 
andare lontano” autori M.Ranucci e 
M.Tenenti i quali peraltro si appre-
stano a breve ad un ulteriore lavoro di 
aggiornamento. 
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Ogni giorno lavoriamo
per il nostro quindicinale
con il contributo 
degli inserzionisti 
e di ogni abbonato 
che rinnovando la fedeltà 
a Presenza ci consente di continuare 
a lavorare per essere:
“Il firmamento delle buone notizie”.

ABBONAMENTO 
Regalo E 20.00 *
Ordinario E 25.00
Affezionato E 30,00
Sostenitore E 50,00
Benemerito E 100,00
* si prega di segnalare alla redazione

3 DICEMBRE 2015/24

Il firmamento delle buone notizie


